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1 P ER vor, Signorine ornatissime, che tanto 
dello scriver lettere italiane vi dilettate, m' & 
” venuto in animo di pubblicarne una scelta, 


1 onde presentarvi in ogni genere di stile un 
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esemplar da seguirsi. Siavi questa d' inci- 
tamento e di guida per ginger pu agevol- 
mente a-conSeguare guella puriid nitidezza 
e semplicitd del dire, nella guale si distin- 


 guond gli ottimi modelli che vi propongo, e 


le culte e gentilt perione nel favellare. Gra- 
dite, vi prego, il pensiero che a cid mi ha 
Mmoss0,) dome un attestato della mid sollicitu- 
dine a pro vostro, e Þ intitolaroi questo 
qualsiasi libretto. mi ualga come un contras- 
Segno del mio vispetio per le vostre virit, 
e della devota parzialita che a vol mi stringe. 
Z mi vi raccomando. 
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AVVERTIMENTO: 


A quegli Studiosi della lingua ation 
che leggono senza C deten 
del maestro. 204 Ad h 


N  % TUTY 


ö | — k 


P ER ageualar la pronunzia e stato del 
sato di. porre accento su tutte quelle abe 


 lunghe che risaltano per maggior Forza ed 


innalzamento di $uono, e in tal guisa veg- 
gonsi Slampale le Lettere d' una Peruyiana, 
quelle del Baretti, Kc. Se si fosse pero 
considerato ' indole della lingua italand 
esser tale che la penultima sillaba e lunga 
in tutte le voct, le qualt non hanno sofferto 
accrescimento o diminuztone, o non riten- 
gono la quantita del dattilo de Latini, gran 


Justidio Sarebbest isparmiato, e pid assat 


recato di giovamento al Lettore. Fatto av- 
rertito di questa regola eglt potrd con fran- 
chezza leggere ogni altro libro senza accentt 
Stampato, certo 4 incorrere in una quan- 
tita inſinitamente minore d' errori. 
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6 

Quanto alle regole per conescere dove 
cada Þ atcento di quelle voci che sono ac- 
corctate o accresctute, veggans 1 Grama- 
{ict e si consultino- buonz: maestri. Coloro 
pot che, 1gnorando la lingua latina, non san- 
no trovur ragione di guantitd ne vocaboli 
da essa frasportati nell* italiana, potranno 
far prattica nella freguente lettura di gue- 
Sto libretto, perche tali accent: si rendons 
loro necessarissimt. 

Ho creduto bene altres: di porre accento 
gu quelle voci le quali, benche simili all” 
oc, dan suono droerso all” orecchio; e- 
ge mpi razta ptsca frutto, pesca verbo, o no- 
me, ctoe pescagione'; danno verbo, danno 
nome, volto participto, volto nome, &c.; e 
repporto all' O e all' E ho usato quelÞ ac- 
cento che pid espramevane il suono. 

Se gli studiosi a ciò porranno mente, ne 
trarranno non lieve profit to. 
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PREFAZIONE. 


Nox fard parola di stile epistolare : tutte le 
nazioni ne hanno Trattati a parte, e tutte a un di- 
presso convengono sul darne precetti. Io reco in- 
nanzi allo 5 quegli esempj che la strettezza 
del tempo nelle mie varie occupazioni e continue 
m' ha permesso di porre insieme; e intendo sol- 
tanto di tener breve discorso sulla origine e sull” 1 
de” titoli, e di accennare allo studioso que principali 
autori che nello scriver lettere zi son distinti fra gt 
Italiani. 

Fin dal cadere della romana RES, cioe al 
sorgere del principato corruppesi la severità e sem- 

licita de' costumi, e la purita della lingua latina 
del tutto degenerò. L' Italia lungo tempo domi- 
natrice s' inchinò poi alle armi dei Barbari che P 
invasero, e dalPorgoglio de” vincitori, e dalla vilta 
de' vinti nacquero, dirò cosi, ad un parto, e s' in- 
grandirono Þ ambizione e I adulazione. 

S* incominciò quindi a scrivere la lingua vol 
(che a difterenza della latina cosi appellarono VI ita» 
liana che il volgo parlava), e gia nelle sue lettere 
F. Guittone d' Arezzo ad una sola persona scrivea 
nel numero del pid : anzi fra' lusinghieri attributi 
di che ridonda, scorgesi pur talvolta una manitra 
di parlare in astratto, che in processo di tempo 8 
disse un parlare alla qualitd della persona. E ben- 
che il Dante e il Boccaccio, dottissimi uomini, 
usassero sempre con un solo il numero del meno, 
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ebber pochissimi imitatori. Non paghi i Corti- 
giani d' avere, per cos dire, moltiplicata F altrui per- 
sona col voi, ricorsero ad esseri immaginarj, com? 
era gia stato fatto in latino, e si fecero a favellare 
colP altrui Hccellenza,  Altezza, Signoria, &c. II 
Messere, che fu gia un distintivo di merito per dot- 
trina, cariche e nohilta, essendo ormai il Sere di- 
venuto comune ad ogni altro, s' accoppid col Si- 
gnore (I), e finanche col Monsignore (2) (titolo dal 
francese trasportato nell italiano, quando i Papi 
sedevano in Avignone), i quali, come nuovi, assai 
più nobili parvero e significanti. | 
Invano Claudio Tolomei (3), Bernardo Tasso (4), 
Gio. Francesco Bini, Luca Contile, Annibal Caro 
e Geronimo Muzio si provarono nel sec. XVI. di 
rimuovere siflatti titoli, e ravvivar con chicchessia 
la seconda persona del maggior numero; che il 
Ruscelli, il Corso ed altri di minor conto, fiancheg- 
giati dall' uso gia invalso anche nella privata con- 
versazione, ne trionſarono Ne la Spagna, a cui 
tale abuso era in parte attribuito, avea pur sapulo, 
con editti (5) e prammatiche neꝰ suoi stati d' Ita- 
lia, rĩiſormare o por modo a sfoggio di parole tanto 
lussureggiante. I Cortigiani sen risero: la corte 
romana sen risenti (6); il Ceremoniale nel contra- 
sto acquisto diritti, e via via dilattando i confini, 
(Ii) Mori Messer Francesco Petrarca, ed al zus eteguis andò 


11 signor Messer Francesco de Carara, Murat. Script. 
rer. Ital. tom. 17. (2) A Monsignor Messere Vetter 


Soranzo. Bembo. (3) Vedi le sue lett. pag. 127 e seg. 


(4) Vedi la leit. pag. 157. (5) Lett. d'Vomini illu- 
stri. Ven. 1744, pag. 354. (6) Lett, del Guasco all' 
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sovranamente signoreggiò. II dar del tu ch' era 
il solo naturale, divenne un' ingiuria, e il dar del 
voi si tenne fra l popolo, e ſra gl intimi confiden- 
ti, o non si us0 3 da i colla gente minuta. 
A me non ispetta ora di presentar la storia e I 
elenco dei titoli che di tempo in tempo furono in- 
trodotti e confermati per etichetta; perciocche 
oltre il non esser mio scopo di dar precetti di se- 
greteria, hanno ormai tutte le nazioni il codice de” 
convenevoli. E rispetto a coloro che non iscrivo- 
no per etichetta segreteresca, usasi quel titolario 
che pid si vuole, purchè la buona creanza il com- 

rti: cos che i confidenti stretti non 's' hanno a 
male del Tu (1), o si servono del voi, e invece dell 


Eccellenza o dell' [llustrissimo $ intitolano carissi- 


om, dilettis imo, pregiatissimo e tali altri. Guai 
pero se nella soprascritta esempigrazia d' un J. 
lustrissimo tralasciassero o cambiassero un sol vo- 
cabolo! Dovrai scrivere al padre, al fratello, all' 
amico come allo straniero „ Al [ilmo Sig. Sig. 
Prone Colmo ,, cioè All Illustrissimo Signore signore 
Padrone Colendissimo. 

Tanto sembrami dover bastare rapporto al non- 
nulla delle cerimonie, e pereiò mi volgo a indicare 
agli studiosi que? migliori scrittori di lettere volgari, 
ne' quali potranno e trar profitto di stile, ed esami- 
nare le vicende dell' orgoglio e della bassezza uma- 
na, | 

BEMBO PIET RO, (2) Segretario del Papa Leo 
X. a cui di molto è debitrice la italiana letteratura, 
Ct ha lasciato ancora una buona raccolta di lettere 


0) Vedi pag. 1 e seg. (2) Vedi pag. 170 e seg. 
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che meritano di esser tenute care e studiate. Je. 
presso do Soft 1552. 8 lib 12. col resto del lib. 1. 
e 2. Fol. II. Libri 12. Ven. presso i figliuoli d Al- 
do. Vol. 4. pressd do Scotto 1552, Un' altra edis. 
in 5 vol. in 8., nella quale è stata cambiata l' or- 
tografia, e di Verona, 1743. presso il Berni. 

Brxor SrixrxTo da Montepulciano ci ha la- 
sClato Lettere di complimenti vary a divers con pro- 
poxte'e risposte e een ute. ore; 
Firenze 1648. in 4% 

..BenTrivociro Gvipo canis, (1). Lei- 
e in tempo delle ue nunziature di Fiandra 
e di Huncia. Colonia 153 l. in 4. Yenez. 1636. in 
4. Ed altre moderne. 

BoaGREsr DioMEDE Sanese. Lese letters 
trattano per Jo-pid della lingua toscana, ch* egli 
lesse il primo-pubblicamente nello Studio di Stena, 
alla qual canca fa promosso dal Granduca Ferdi- 
nando I. Padora presso il Pasqumi Purte I. in 4. 
1584. Parte II. Venezia 1584. in 4. Parte III. 
Siena 1603. in 4. 

BRUNETTO GiUL10. Leltere, Ec. N Nap. 1532, 
_—_ | 

Caro ANNIBALE (2) Lettere familiari. Aldo 
1572, 1575, in 4. e presso i Giunti 1581, ma la 
pid copiosa è in 3 vol. Pad. 1735. e lettere ocritte a 
nome del Card. Farnese Padova 1765. 

Casa GTOVAN NT DELLA, Le sue lettere son 
ſra le sue Opere. Napoli 1733. in 4. 

CasrreTIoXE BALDASSARE (3). Lettere, &c. 


(.) vedi pag. 175 eseg. (2) V. p. 146 e seg. 
(3) V. p. 200 e seg. . 
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uu rale dall' abate Serassi. Pad. per il Comino 1769. 


2 vol. in 4. wy 0 
_.GaALILEL GALILEO (I). Le: sue lettere nO 
fra le sue Opere, ed altre fra quelle d uomi wi Hlustri 
Fir. 1773. eu. 177%. ed altre nella Raccaltdidel 
Bulifone. Vin 

GoSELINI Giuliano. Lauer per aich 
1592, e varie altre in var} gener: .- / 

. GuaRiNI BATISTA. (2). Lett. wy — 1615. 
in-8. 

LzrrzERE Famiitan di hoes Scrittort Bolo- 
gnesi (3). Ven. 1745. 2 vol. 820. 

LETTERR DL XIII 'VOMINI u. aun run, c. 
&c. Len. 1360. 

LETTERE D bonn 1 Ivsrar 44 SCC. VI. 
Ven. 1744. 8 vo. 

+ LETTERE voLOARI, &c: Aldo 3 ey gro- 1 

MacaLoTTi LORENZZO (4) Lett. Famil. Fun. 
1761 54. Lell. Scientifiche,”&e. Firexze 1821 
11-4. 


MancoBRUNO Raccolta di diversi principi, kee 
Ven. 1595 in-4. 02 AK 

MAR GOT TI LaNFRANCO Can Letiere, Rrc. 
Bologna 1661. in 2. Nella Biblioteca di Oxford 
si citano ottanta lettere del Lanfranco al Cards: Iy 
Medici. Pag. 384. 


PERAN PDA Gio. FRANCESCO. "Had ” 
Presso il Barezzi 1630. 


PERGAMINO Jacoro. , Lettere, Sc. Presso it 


Ciotti 1618. in-8. 


(1) Vedi pag. 200 0 10x; (2) v. p. 140. 050 Vedi 
pag. 241 e seg. e 2% e seg. (4) V. p. 110 e 1 
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PersIico PAN THILO. Del . &c. Yen. 


1720. in-4. 
Porr AbRTANO. Parte prima delle Lettere, 


wo, Roma 1617. in-8. 

RRE DI FRANCESCO (1) Lettere. Sec. ediz, Ho- 
rentina 1779. 3 vol. in-4. 

Rog ERTI G10. BATIs TA. Fra le sue opete, © 


nelle operette. 2 vol. Bol. 1767. 
RuscgLII GikolLamMo. Lettere al Muzio in 


difes delle Signorie. Yen. 1551. Lettere di prin- 
cipi, &c. Ven. 1531: 3. vol. in-4. 
SANSOVINO FRANCESCO. Hen. 1570, ed ivi 
Libri Vll con molte Lettere di principi 1584. 
Tasso BERNAR PDO (1) Padova 1733. 2 vol ins. 
TorquaTo (3) Nel tom. V. delle 


Sue opere. Fir. 1724. 
Torlomxr Cravpro. Ven. 1547. in-4. Ediz. 


rara. Ivi 1553, 1556, 1558. 1 
TANNOZ ZI BoxniFacio. Fen. 1606 in-4. Ediz. | 


rara. vol, 2, Roma 1608 in-4, vol. 3. Bologna 1617 
Zexo ArosTOLO (4). Ven. 1752 3 vol, in-8, | 
- Zuccui BarToLOMEO. Idea del Segretario f 
Ven. 1606 in-4. Ivi con aggiunia 1614 in-4. 1 | 

imenti. Roma 1614 in-4%. Lettere. Parte I e . 
TI vol. I. Ven. 1599 in- 8. Scelta di lettere di di- I 
persi, &c. disposte dal Zucchi. 1595, 3 vol. 4. 
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Y LETTERE ITA'LIANE. 


14 DEL CONTE FRANCESCO ALGAROTTI (a) 
* A FRANCESCO M. ZANOTTI.” 


T LS LT | | 
q I son giuntojer mattina dopo un ſelice e dilet- 
4 tosissimo viaggio in Venezia,dove ho ritrovato una 
[- lettera tua per la quale più che per altro ho avuto 
| caro di gittngervi. Ma io sono stato alquanto in- 


gannato, che dove io credea di ritrovare una lettera ' 
tua lunga, e non ĩscritta cosi in fretta come lo sono 
state le altre che ho ricevuto da te ſino ad ora, io 


4 Pho ritrovata scritta in gran fretta essa pure e bre- 
| vissima, assai piu in verita che non mi facea duopo. * 
1 Ma Dio buono ! non avrai tu mai finite coteste tue 
waladette visite, sicche tu non abbia tempo di scri- 
* vere un po'a lungo di te ad un amico tuo, il quale 
$ altra consolazione oma! pitt non ha che le lettere 
1 tue? Io ti priego quanto so e posso il pit di fare 
4 di averlo questo tempo da consolarmi un poco pit 
175 che tu ſino a quest ora non har fatto. E per comin- 
1 clare a darti un buon esèmpio, avvegnachè io creda 


(a) Valente fildsoſo e poeta' venextamo. Ebbe a * 
maestro Eustachio Manfredi celebre matematico e po- 
eta, Fiaggio e conobbe i pi Tinomati letterati e le 
pin lendide corti di Europa. Federico II lo fe ⁰jẽj 
ctembeliano e cavalier del Merito. Scrisse tdriè dpere * 
fitovofiche, eritichs e amend; hitte con 'elegtmza © v. 
ghewza di tile, Mort nel 1776. 


LETTER 


che tu non possa avere cosi gran premura delle lèt- 
tere mie, come io ho delle tue, sappi che io ho ri- 
trovato Verona cosi vaga e magnifica, ch'ella ha 


23 


passato d'assai I aspettazion mia, che per dir vero, 


non era picciola. Ella e 3 dall Adige, fiume, 
come sai, amenissimo, e di acque sempre mai do- 
vizioso ed abbondevole, il quale le aggiunge gran- 
d'ornamento e ricchezza per lo commodo che le da; 
di trasportare in Allemagna ed altrove i ricehi 


prodotti di seta, di riso, di vini deliziosissimi, e e 


di marmi vaghissimi e durissimi, che il territorio 
suo il suo lago le sue colline e 1 suoi monti prodũ- 
cono. Su questo fiume son ſabricati diversi ponti 
di marmo grandi e sontuosi, 1 quali vagh&ggiano 
varie parti della citta e delle colline fruttifere ed 
amene che in gran parte la circondano, sopra le 
quali sonovi bellissime castella antiche, le quali non 
ad altro fine pajono fabricate, che per mirar d'alto 
la bella soggetta città e la vasta pianura sua, e per 
esser dalla citta e da suoĩ ponti mirate esse ancora. 
Ma io non avrei mai finito di dire, se io volessi 
dirti tutti 1 comodi che da alla sua Verona questo 
fiume, di mulini, di macchine per segare con som- 
ma facilita que legnami, ch'egli stesso vi porta sul 
darso e quasi spontaneamente, e di mille tali altre 
cose assai. Non minore ornamento le aggiungono 
le pitture, che ella ha in gran copia del suo Paolo, 
del suo Brusasorzi, pittore degno in verità di mag- 
gior romore e ſama che egli non ha per avventura 
conseguito, e di molti altri valenti figli suoi; e le 
ſabriche moderne che vi sono in gran nùmero del 
suo Michele Sanmicheli, architetto, che per la va- 
ghezza e simmetria delle opere sue, per lo candore 


. 
s ts 

n 
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e vivo de' cittadini suoi. In somma, io ti dico, se 


e per lo gusto suo antico romano, non la cede 


punto ai Palladj ai Sansovini ai Barozzi ai Serlj, e 
a quegli altri uomini illustri e famosi de' quali Plta- 
lia . piena. Lascio stare Pantico anfiteatro, monn- 
mento e testimònio vivo del valore e della prisoa 
magnificenza, e gli altri pezzi d' antichità che $'in- 
contrano, si può dire, a ciaseun passo, e le mura 
sue grossissime e superbissime, ed altro che ſa ab- 
bastanza fede della grandezza e dello splendore 
degli Scaligeri suoi. Ma che ti dirò delle statue 
clella ha consecrate a quei nomi si cari alla fama, 
de'Catulli de*Cornelj de'Macri de'Plinj de Fraca- 


stori suoi, le quali io ho venerate e inchinate come 


cose sante? A tutte queste cose risponde la cor- 
tesia somma, amore alle lettere, lo spirito allegro 


10 dovessi e ſosse in mano mia lo scegliermi alcuna 
citta per mio soggiorno, che 10 da Bologna in fuori, 
di eui mi facea anco sovvenire in alcùn luogo, mi 
sceglierei Verona, avvegnachè senza fine piaciuta 
mi sia anco Vicenza, e principalmente per la 
sontuosità e bellezza de'suoi palagi e delle sue ſa- 
briche, delle quali Pha adornata sovra ogni altra 
il suo Palladio; mandato, cred'io, da quegli antichi 
valentt Greci e da quel padre delParchitettura Vi- 
trivio a mostrare altrui, e fare scorgere lo splen- 
dore e la chiarezza di questa bella e divina arte. 
II suo tenitoro per altro fertile ed amenissimo fa 
egli fede altresi del valore di questo divino uomo, 
come quello che delle opere sue è tutto sparso ed 
arricchito. Ma più d' ogni altra cosa ne fa fede la 
casa sua fabbricatasiin Vicenza da lui medesimo, 


la quale non la cede in vaghezza per conto niuno, 


9a 2 


milanesi. 


4 LETTER» 


e in leggiadria al sepolcro del-Sansoyino ſattosi 
pure da ſui stesso in san Geminiano, che not ve- 


demmo, se ben ti ricorda, allorchè insieme anda- 


vam cercando e venerando i monumenti del sècol 
d oro. Tutti 1 miei si raccomandano a te senza fine; 


lo stesso fa la signora Diana ed il principe della 
Torella, a casa il quale io andrò a pranzo do- 


mattina. Nessuno il fa pit di me, il quale son piu 
cosa tua che non lo sei tu medesimo. Io ti priego ad 
amarmi, a ricordarti talora di me, e a scrivermi 
di te, e del modo della vita tua che tient ora. Io {1 
priego altresi a raccogliere le composizioni tue il 
pin tosto che puoi. Ji pregherei anco a dirmi al- 
cuna cosa della mia elegia, se io gia a quest ora 


non ti avessi pregato di troppo più cose che per 
- avventura non facea mestieri. Addio, amico mio 


dolcissimo, sta stano ed amami. 


(| 15 14. ' } 


Di MARc ANTONIO Broker AL FRA- 


TELLO GIAMBATISTA. (4) 


| tua lettera è& vennta a trovarmi in questa 
Villa di Cavallasca, dove da otto di me la godo col 
mio Conte Imbonati, e con una brigatella d' amici 
Ci starò peranco una quindicina di 


giorni. 


Mi maraviglio molto, che tu non trovi modo di 
cacciarti P ipocondria di corpo. Ti pare che questo 


Ca) Questa e le due Seguenti Lettere s0no estraite 
dalla scelta detta di Barriti, che ne fu il raccogiitore, 
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$a un male da Monſerrino, e meritévole d' èsser 
ammesso in una famiglia tutta lieta come la nostra? 


- Lasciando però gl scherzi, poiche Marianna vuol 


pure che questo sia un argomento sèrio, ti dico, 
che presto gueriresti se ti dessi a bere un po pit 
innacquato che non ſai, e se passeggiassi di molte 
volte il di, senza però stancarti, dopo d' aver trot- 


tato un' ora a cavallo ogni mattina, comineiando 


un po prima del levar del sole; e se non man- 
giassi poi che cose dilicate e tenere, polli, uc- 
celletti, fegati di vitella, granelli, e altre tali co- 
succe; e se frequentassi pm che non fai là com- 


pagnia di giovani donne, ballando con esse anche 


ogni sera dalle otto o nove sino alla mezzanotte; 
e se operassi in somma altre cose su questo andare, 
presto, dico, gueriresti d' un male, che non è del 
paese, e molto meno della famiglia. A' miei di ho 
passate anch' io dell' ore triste: ma dell' zpocon- 
dria, vale a dire, della tristezza abituale, non n' ho 
avuta mai; nè credo sarò mai soggetto ad averne, 
chè, se non ho mai ad esser ricco, voglio almeno 
conservarmi giocondo. S' 10 volessi farmi a indo- 
vinare la vera cagione del tuo male credi tu mi sa- 
rebbe difficile? Ma, Giambatista mio, se tu pensi 
d' essere venuto al mondo perche le tue cose va- 
dano sempre a modo tuo, tu t' inganni in digtosso. 
-Perche vuoi tu avere un privilegio che non l' ha 
verin re di corona? Che non l' ha nemmeno il 
Papa? Piglia il consiglio d' un gonzo, rècati in sulla 
spalla quella po di eroce che t è tocca; e fatti a 
considerare con tutta la serieta possibile, che il 
Signor Dio non ei ha data la vita percheè la si ꝓas ei 
tutta come vorremmo noi. O bene o male, la 
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- goduta la compagn 
Pellinetta, e di quellꝰ altre allegrissime signore? E' 
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prima meta della tua è gia passata, calcolando 
che, fatta una comune, l' uomo viva sessant' anni. 
La meta seconda, che. t' àuguro pitt lunga il dop- 
pio della prima, passerà pur via come l' altra per 
durare ch” ella duri, e senza infinito male se senza 
infinito bene. Ma perche non andare tu pure a 


3 un buon pezzo di questa stagione in que” 
bei 


monti di Sessame e di Bistagno, dove avresti 
ia della nostra amabilissima 


mi par di vederle le ghiottoncelle tutte in una 
frotta andar a caccia per le vicine terricciuole di 


passatempi e di letizia! Ve! come balzano su la 


mattina col sole! Ve' come cõrrono sotto quelle 

ergole d' uva, e come stiacciano que” be” grappoli 
con quelle loro bocche color di rosa! E que” fichi, 
ve come li sp0gliano delle screpolate vesti, e co- 
me spaccano quelle pesche e quelle albicocche ! 
Perche, Giambattista, perchè non vai tu a sederti 
con esse in sul pendio d'un qualche praticello, in 
ſaccia a qualche auretta piacevolina, onde ascoltar 
di quivi con ogni divozione il canto degl' innamo- 
rati usignuoli, e il piare degli spiritosi fringuelli, 
delle cutrèttole, de' passeri, delle calandre, e delle 
eingallegre, e di que” tant” altri pennutelli, di cui 
quella provincia abbonda infinitamente, e che pa- 
jon propio näscere per somministrare letizia e pas- 
zatempo a chi ha ägiol e cervello da goderselo ? 


Credi tu che in quella loro viller6ccia dimora quel- 


la Pellinetta, e quelb altre furbacchiuole, si dieno il 
minimo pensiero del consumarsi che tanti stolti 
fanno dietroalle faccendacce di questo goffo mondo? 


Vanne a raggiungerle prima che tu immattisca 
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- nella tua insipida solitidine : vanne a trovarle ti 
dico, e statti con esse il poco resto della state con 
tutto  autunno giunta, che, tornandoti poi a casa 
. V. inverno, avrai tempo bastevole di rattristarti a 
tua posta. Affè, s io fossi ne' tuoi piedi, io cor- 
rerei ad esse, ne me u' allontanerei pit, se mi ti- 
rässero cannonate, almeno per questi due mesi 
avvenire! 
Della vita ch' io meno qui col mio dotto e gar- 
batissimo Conte Imbonati, non è possibile dirti la 
piacevolezza. Egli, come tu sai, ha una möglie, 
o dama, come si dice qui, la quale & è occu 
dalla sua prima giovanezza nella lettura de nostri 
più bravi storici, de' nostri meglio filosoſi morah, 
e deꝰ nostri più squisiti poeti. Oltre ad un bam- 
bino assai vivace, ella ha sette figliuole più che 
mediocremente belle; e le tre prime, che comin- 
ciano ad essere grandotte, gia sanno tanto di mu- 
sic; e di versi, e di belle ereanze quanto bisogna 
e forsꝰ anco pm, considerando che la maggiore non 
ha peranco tocchi i sédici anni. . 
- Oltre all' amabilissima famiglia abbiamo pure un 
Don Remigio Fuentes, un Dottör Bicetti, un Do- 
menico Balestrieri, un Carlantönio Tanzi, un 
Giancarlo Passeroni, e alcuni altri signori e ga- 
lantuùòmini di Milano, tutti pieni di lèttere, di poe- 
sia, e di giocondezza sino all' orlo. La casa del 
Conte è tanto grande, che contiene pit di trenta 
letti da padrone, posta sul ciglio d'un colle de” piu 
vaghi che si trovino in questa regione di Brianza, 
che per amenita vince anco le più belle parti del- 
P Alto Monferrato, poiche da sito a sito non le 
mäncano le sue belle piantate d' aranci, e di lb 
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moni, e d' altri agrumi, che noi non abbiamo nelle 
nostre colline. Pensa tu la dolce vita che si mena in 
un luogo si delizioso, in una brigatella si piacévole! 
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i: 
"ph Se tutto ſosse autunno P anno, sarebbe cosa da scor- ; 
|| darci che siam mortali. Canti, suoni, poesie, cibi / 
10 scelti, vini grati, e passeggiatelle, e risa, e giuochi 
li dal cantar del gallo sino a notte chiusa, si si&eguono 4 
i alternamente. GP Inglesi, i Francesi, gli Au- h 
(ly striaci, i Prussiani, i Moscoviti battaglino e si dis- A 
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triggano a voͤglia loro, a noi non importa un fil 
di paglia, che vogliamo sollazzarci a pit non posso. 
Ma gia i compagni mi sgridano di questo mio tanto 
scarabocchiare, e 1] Tanzi mi picchia all ascio ; 4 
sicche m'e forza togliermi a te, ch' io vôglia,woo 
ch'io non voglia. Fa di cacciare la tristezza die- 
tro all esempio del tuo primogenito, e addio. 1 
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Di Don Fx Ax cES OO a TRODORO VIIIA. 


On che quella tua troppo lunga terzana se 
ne finalmente ita, fa, Teodoro, di tenere una 
tanto mala òôspite fuori di casa tua. In non ti 
credo schiavo del Figlio di Semele: molto meno 
della M6glie di Vulcano. Tuttavia vengati ricor- 
dato, anche senzu bisogno, che il parco bere e la 
continenza sono i due cardini, su 1 quali si sostiene 
quelPaurea porta, per cui s' entra nel bel tempio 
della Salute. Io non posso star meglio di quel 
che sto, forse perchè uso di spesso il bagno fred- 
do, e beo limonata a pranzo e a cena da molti 


mesi. Questa è la mia quotidiana bevanda, e 


7 
* 


1 
5 
3 

; 

1 

4 


3 


8 S I > ” +4 _— 4 8 
5 " „ 3 332 — 8 n * 2 - + 


ITAL1TANE., 9 


dacthè mi ci sono messo, m' ha fatto un bene che 
non si può dire. Di quelle doglie di capo, che un 
tempo mi sconquassavano le tempie, non ne sento 
più una. Le vertigini, che un tratto mi favori- 
vano si di spesso, se ne sono ite. Sino un reu- 
matismo, che m' aveva afferrato per un braccio, 
s è dileguato, cosi cb io farei ora alla lotta col piii 


valente marinaro calabrese che sia. L' appetito 


mio pizzica. del vorace. Che buona cosa il sugo 
d' un hmone spremuto nelb acqua, e indolciato con 
un po' di zücchero! Fa di provarlo, Teadoro. 
Chi sa che non assesti il capo e lo stomaco anche 


ate? 


Non condolerti si tristamente meco della lite 


che ho perduta, Villa mio buono, poichè, a dir- 
tela, io non me ne affanno gran fatto, comechè 


mi sia stata portata via una buona meta delle mie 
sostanze. Mat; credi tu si dappoco, ch' io non 
säppia porte nella bilancia il bene che la Provi- 
dena mi làscia can quello che mi toglie? Non 
ho io ancora qualche camperello, e buon nome, e 
degli amici cordiali, e, come ti dissi più su, una 
salute che si può dire plusquamperfetta? 3 
dere quella lite, è vero, mi lascia a malapena il 
necessario: ma poco importa, considerando che 


giaà sono vecchio, senza möglie e senza figli, cost 


n' avess' 10 dumila che s' ass0migliassero a que'tuoi, 
tanto studiosi, tanto dolci di sangue, tanto mori- 


. gerati! Il mondo per me finira tra pochissimi 
* y *® * * . - P , 
anni, ch' io sia ricco, ch' io sia povero, e presto, 


lo spero, me n andrò nel mondo di la, dove per la 
misericordia di Dio godrò de? beni stabili stabilis- 


- $11, i quali mi riſaranno di que' transitori che non 
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avrò goduti in questa vita. Questi beni di qua 
sono pur tutti vesciche vuote, checchè ne paja alle 
Potenze belligeranti, che si danno' tanto fastidio, 
e p6ngono in tanti affanni le genti, per acquistarsi 
delle ilesie, e delle Boemie, e delle Minorche, e 
delle Guadalupe, di cui potrebbono molto bene 
far senza 

Il cugino Balestrieri, che si disperava V altro 
di perche il suo primogenito pareva risoluto ad 
abbracciare la vita soldatesca, $i rallegra ora che $1 
. crede d' averlo/ind6tto a farsi avvocato. Io pero, 
che,. a cagione della mia lunga lite, ho dovuto-a 
mio dispetto aver molto che fare co' signort avvo- 
cati, non mi rallegro troppo di questa cosa, pa- 
rendomiĩ pure, che gli avvocati s àbbiano di molto 
poca coscienza i nove in dieci. Oh che gente, oh 
che gente, se ho pur a dire! Dopo d' averli ben 
bene squadrati, e m' e parato, che, a forza di 
vedere e di sentire 1 guai de' loro clienti, s' indu- 
risca loro il cuore troppo pit del bisogno! Invece 
d' intenerirsi all. aspetto di quelle tante misèrie da 
cui veggono quotidianamente aftlitti tanti indivi- 
dui della loro spezie, la pit parte degli avvocati 
fanno il callo ad ogni infortfinio altrui; e, purche 
la paga venga, poco pensiero si danno di chi & 
assassinato da una sentenza, sia giusta o sia in- 
giusta! Quando cominciano a tare il mestiero, 
e non sono per avventura pin ferrei che gli altri 
vomint, da' quali $'esercitano altre proſessioni li- 
berali: ma a misura che vanno tirando innanzi, 
ipfinocchiando le genti co loro Bartoli e Baldi, 
e divengono come il beccajo, clie, al primo 
agnello che scanna, si sente tremär la mano, e 
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o dopo ammazzerebbe senza brivido una man- 
dra di buoi. Non ti maravigliar dunque, Teo- 
doro, se mi senti dire, che quel nostro Michelũc- 
cio mi duole si vada a porre ad un mestiero, che 
quasi necessariamente disumana e incrudelisce 
chi lo esèrcita. Che si desse al soldato non mi 
piaceva nè tampoco: pure, quantunque il soldato 
Z sembri a primo aspetto un mestiere di sangue, 
non mi pare d' averlo trovato tale nella sostanza 
quante volte mi sono fatto ad esaminarlo. Chec- 
che ne sia, Parte del soldato è più cosa da uomo 
maschio, che non F arte del legale. Ecco un dis- 
corsaccio fatto, dirai tu, da un uomo che ha pur 
. ora perduta una lite, e che non sa peranco ricon- 

0 ciliarsi con una classe di gente, la quale gli ha di 

1 23 fresco tratti di borsa degli zecchini assai, e perdu- 
1 

1 
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togli mezzo Pavere soprammercato senza mostrar 

i punto di rammarico! Ahi, Teodoro, ch' io du- 
bito tu non äbbia costi un poco di ragione! Leg- 
gi nondimeno questa mia al Balestrieri, onde non 


2 
2 © corra in fretta a fare un avvocato di quel suo Mi- 
- = chelgccio. Sta il mèglio che tu puoi: addio. 

ti | 

3 Di AnBROG10 AvIGNONE al Dottore GiAx- 

— MARIA BICETTI, 

5 7 N 

ri 

i. Ticcnr tocche, ticche tocche. Chi & che 
i, 5 Yr mew Apri Pascio, Giammaria, ch' io sono 
i, T'Avignone, il tuo Ambròôgio Avignone, sbarcato 
10 non ha un' ora in questa Genova; cioe, giunto 


e ano ed incòlume sull' italico suolo dopo un assen- 


- 


- - - — 
v - 
—— OR 
— — — 
— STS & 


12 LETTER 


zu di dieci anni. Alleluja, alleluja! Non ti dico 
la festa che fa il mio cervello, pensando come da 


qui a un poco sarò in Milano, dove rivedro te, e 
gli altri Bicetti, e i tanti altri amici da me lasciati 
costà son due lustri! E impossibile dirti la meta, 
il terzo, il sèttimo, il quindicèsimo, anzi il cen- 


—— 


tèsimo, anzi il millesimo, del gaudio che m' inon- 
da tutta quanta I anima, pensando come tutti 


Wallegrerete della mia tornata! Da una citta 
& Aragona, chiamata Fraga, sono venuto sin qui 
in compagnia d' un Müsico milanese, che trovai a 
caso cola, e venũtosi da Madridde com' io. Egli 
parte di qui questa sera per la posta, e posdomane 
sara teco, e ti porrà in mano queste mie poche 


righe, e ti dirà a minuto come attraversamma ' 


insieme la Catalogna, e un bel pezzo della Fran- 
cia, e come c imbarcammo zur una Felucca San- 
remasca in Antibo, e il pericolo che abbiamo corso 
in una burrasca nelle vicinanze di Nizza, e come 
fnalmente siamo giunti qui a dispetto de' venti 
avversi, da' quali ne fu fatta più d' una brutta 


paura.  Malgradq Pimpazienza che mi mängia di 


rivedere te, il tuo Milano, e le tante e tante 
bell' anime che si chiude in grembo, io non posso 
partire stasera col Musico, richiedendo le mie 
jaccende ch' io stia qui tre o quattro giorni. 
Alla più lunga sarò costa al capo d' otto di comin- 
ciando a contarli domani, e andro a smontare al- 


Tosteria del Falcone, dove tu avrai lasciato il 


_— 


tuo indirizzo, ond io ti possa trovare due o tre- 
momenti dopo il mio arrivo, che, se non ti vedo 
subito giunto, dard in mille smänie. Oh quanto 


ardo di rivedere que” tuoi occhiont di fuoco, e 
I quella 
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quella tua fronte spaziosa, e quel tuo naso alla 
Maomettana! Il Masico intanto tt dara uno stret- 

1 to abbraccio per arra di que tanti che ti dard io di 
qui a quell' ottavo giorno. La sera che arriverò, 
1 e che ti sarà da me previamente indicata con um 
WW. altra lèttera, faccio conto d' avere una cena am- 
mannita in fretta a quel Falcone: sicchè dr a 
| -quanti pit deꝰ nostri Amici potrai, che si tengano 
YN dioimpegriati per quella sera, e che n' aspetto al- 
5 meno due dozzine a cena meco. Fa non mt 
3 fraudino d' un tanto piacere. Affè che li 8 
A soffocare tutti quanti a forza di carezze, che, 
malgrado gli anni e la lontananza, il cuore V ho 
3 conservato Milanese. Intanto addio, caro il mio 
Z -Bicettone: addio! Presto guazzerò nel gaudio 
Con te e con gli altri Amici. Alleluia un' altra 

volta. 

. Del Conte ALGcarRoTTt 
ulla Lingua Italiana e Francese. 
A * Nan di tutte le maniere di dire francesi, 
amico carissimo, sarebbe da tors: Passunto di ren- 
> derle in italiano con pari vivezza e proprietà; che 
ogni lingua ha certi atteggiamenti suoi propri. 
come ogni nazione ha de pròptie sue fattezze. Elle 
non sono pero queste maniere in quel gran numero 
che pensano alcuni, che non conòscon tanto bene 
la nostra lingua. Per esempio pigliandone delle 
più famigliari, che sono, come sapete, le pid ri- 
trose ad esser tradotte, donner rendez-vous d gel- 
2 uν, noi diremmo dar convegno, dar poste d in, 
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avoir quelgib im dans la manche; averlo in pugno: 4! 
goula la pro position; la cosa gli entrò; d tout pren- 
dre; ragguaghato ogni cosa: 10 entra en condition 
chez moi; si allogo meco, si acconcio meco per 
servitore; | 
Mia madre a servo d un sign6r mi pose, 

leggesi nel nostro poeta sovrano.  C'est un tracas- 
sier; un commettimale, un teco meco: id a vu ces 
messicurs, et sait ce quen vaut, Laue; ha visto 
que' signori, e sa a che misura ognuno di essi è ta- 
11 gliato: donner le ton d son siècle; dar I orme alla sua 
j | | eta: primer; tenere- il campo; chè primeggiare, 


se ben mi ricordo, disse il marchese Maffei. On 
1 ne Sail nas quel est son but; non si sa dove e vôglia 
4 uscire; il a mis cela dans sa ttts saus son ger; 8'E 
1 fitto Ia senza considerare: il ny va pas de bonne 
| grace; non ci va di buone gambe: faire le diable d 
quatre: fare il diavolo e pèggio; e il Redi ha an- 
| | che adottato la medesima maniera francese, /are il 
| eiarolo a quattro; siecome tra' Fiorentini il Salvini 

| 

[ 
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ha detto con modo francese, mettere una cos Sil 
tappeto,' per dire intavolarla, metterla in campo, in 
trattato; ha detto, esuurir le materic, erigersi in 
autore, aul campo, cose interessanti, e simili. E 
pid di tutti il Magalotti in sull esempio, credo io, 
degli antichissimi Toscani, avrebbe voluto nelle 
sue lettere dar la cittadinanza a molti gallicismi. 
Faire les yeux doux, le petit maitre, la prude; ſar l' oc- F 
chiolino, il zerbino, la mononesta: refſondre un 
burage; rifare un libro di pianta. E dove i Fran- 
cesi traspartano la metafora dei metallieri, noi la 
trasportiamo dagli architetti. Mettre qrelqu'un 
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atx pieds du mur, mettere uno a stretto, stringere 
uno tra l' ùscio e 1] muro: garder rancune d quel- 
gu; star grosso con uno: coite que coute, costi 
che vuole: vis d vis de lui toit un ange; a petto 
a lui sembra un oro: tirer les vers du nez d guel- 
]; scalzare uno: trancher du grand seigneur ; 


» 


stare in sul grande: tte pas mal dans Pesprit d'une 


femme; essere assai bene nella grazia di una 


donna: sa table Etoit ervie comme la table d'un roi; 
la sua tavola era messa alla reale: la Sve monte aux 
arbres; le piante incominciano a mignolare, sono 
in succhio: sans perdre contenance; con viso fermo: 
au pis aller; alla pitt trista: sans ſagon; cost alla 
domestica: laisser quelgu un aves lu bonne bouche; 
lasciare a bocca dolce: il n a. que le premier pas 
gui colite ; il più tristo passo è quel della s0gha; 
Sans cela it 1y. avoit point de rep e; non ci era 
2 questo riparo, scampo, redenzione à casi 
oro. 

Parecchie maniere di dire si travano le istesse 
nelP una e nell' altra lingua, per esempio: tire au 
compas; fatto a sesta: Malgre vent et maree; a dis- 
petto di mare e di vento: gagnant toujours du cote. 
gauche; si trova appresso di Dante quasi con le 
medesime parole, Sempre acquistando dal lato 
mancino. Mal nous en prit; pighaccene male: 
cen et fait de sa re pulalion; del suo buon nome & 
fatto: jetter. de la poudre aux yeux; gettar la polvere 
negli occhi; en etre extomague; stomacarne: il 
avvit beau dire; avea bel dire: il lui demanda ce que 
son ami Etoit devenu; domandollo che fosse dive- 
nuto amico suo: elle west pas belle, mais elle cot 
appetissante ;, non è bella, ma ha un certo ghiotto: 
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mettre quelgqu'un hors des gonds; fare uscire uno 
de'gangheri: ce wes pas un ourrage peine, on diroit 
guilacte jette en moule; non è cosa stentata, ma pare 
formata di getto: qe que nous arons d faire de 
cela? cb abbiam noi a far di ciò? che è maniera 
del Boccaccio per dire, a noi che importa cio? 
Faire des almanachs; far dei lunar) ; 4'alambiquer la 
cervelle; lambiccarsi, stillarsi il cervello. Chi vo- 


lesse appunto stillarsi il cervello su 1 libri, che non 


e gran gentilezza a detto del Bernio, e sviscerasse 
i nostri autori, troverebbe espressioni di una pron- 
tezza, di un vivo, e di un saporito da contrap- 
porre a qualsivòglia lingua. 


Del medesimo 
oh Omero. 


Dr bonnes mi scrivete, caro il mio Ermogene, 
mtorno al mùsico che leva in cotesto teatro tanti 

läusi, grazie senza fine. In leggendo la vostra 
ettera m'e stato veramente avviso udirlo trillare e 
gorgheggiare secondo il gusto di oggidi; tanto 
viva è P immagine che mi date di lui: ne io do- 
mando più la. Ma voi mi domandate, che cosa 
vada io facendo al presente qui sulle rive del- 
Elba. DelP affare, perche ci son venuto, poco, 
o per dir meglio nulla, ed io me la fo colle muse, 
mentre voi cantate alle muse in Venezia, Gli 
stati, dice un gran politico, si vogliono di quando 
in quando, perche si mantengano in vigore, ri- 
durre verso 1 loro principj: ed io ho creduto non 
poter meglio adoperare in questi stemperati tempi 
della poesia, che riducèndomi a istudiar le opere 
di quegli ingegni che poectarono a tempi migliori. 
Ho risalits sino alla sorgente prima, 
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Che unita e varieta nella invenzione, quale 
aggiustatezza, e insieme quale anima nelP espres- 
sione! Niente dico della non affettata universa- 
lita delle sue cognizioni, che a tutte le òpere si 
estendono della natura e delP arte; nè di quella 
sua inarrivabile verita nel dipingere senza manera 
alcuna, talche Omero si potrebbe dire a ragione 


1 la camera ottica della poesia. Ed io punto non mi 
maraviglio, che una nazione di fantasia calda e di 
' sentimento dilicatissimo, come erano i Greci, 
q | Aabbia coniato medaglie e wnalzato tempj a quel 
f divino poeta; che quando il leggo, anche a me mi. 
3 ven fantasa | 

Ws; "A v. C . "oY © * 

1 „D arder UV incenso e d appicrurgli i voti;. 

= Dei miscredenti ne firono in ogni eta; ma la 


| eresia, dir0 cos}, contro di Omero surse vera- 

# mente in Francia quasi a' di nostri, benche 1 poeti 
Ch eran quivi stèttero fermi per lui. Capi del- 
i Feresia fürono certi beg] ingegni, i quali, secondo 
il codice delle usanze della propria nazione, da- 
vano sentenza contro agli antichi; 1 quali riponé- 
vano Tessenza della poesia in oerto loro andamento 
lo ico, nei belletti delle offeine rettòriche, nelle 
caricature dei romanzieri: e certamente e' non 
firono di lor vita spirati da Apollo. Quasi un 
direbbe,. che alcuni Frances a forza di spirito han 
perduto il sentimento: e molti tra gÞ Inglesi per lo 
eontrario crédono sentire a. forga di- riflessioni. 
Comeche sia pero, Omero ha certamente avuto- 
di grandissimi devoti in quelbisola, che lo han ven- 
dicato dei Perrault dei la-Mothe e degli altri Zoili 
ſrancesi. II pid riflessivo di tutti, il pi malinconico, 
origine se volete della religione omerica, è un certo 
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Blackwell, ilquale cerca a risòlvere questo problema 
di poetica: perchè cagione niuno abbia nell epica 
uguagliato Omero ne' tempi posteriori a lui, ne 
niuno lo abbia superato ne” tempi addietro. Del che 
egli ne assegna per quanto mi ricorda assai cagioni. 

Lesser Omero nato in clima ſelicissimo, in 
paese libero, a tal tempo che la teologia era tes- 
zuta di ſavole, e la morale di allegorie; in un sè- 
colo, in cui le virtù pubbliche, come P amor della 
patria e della liberta, il dispregio della morte e 
simili èrano, dirò cos, nel consòrzio degli uomini, 
e non ne' libri solamente de' filòsofi; e in un $eco- 
lo che la Grecia era uscita bens dalla barbarie, ma 
non del tutto ripulita, voglio dire, che le passioni 
gagliarde che son Panima della poesia non erano 
rintuzzate dalla perfezione dei Governi, ne ve- 
late dalla decenza della società civile, la qual 
rende gli uomint dissimulati e simili P uno all' al- 


tro; e avere Omero oltre a cio scritto in una 


lingua bellissima di per se, e che per ragione de' 
tempi in cui serisse teneva moltissimo 1d postico. 
A questi vantaggi comuni a tutti gli uòmini di 
quel paese e di quella eta si aggiungono i partico- 
lari di Omero. Dotato di eccellentissimo ingegno, 
ei fu nutrito della dottrina de' suoi tempi, quando 
la poesia era, come ciascuno sa, depositaria ed 
intèrprete di ogni scienza. Volle sua ventura, 
ch' ei fusse stretto da poyerta a viaggiare e ad 
usare con ogni maniera di persone; e con ciò egli 
divenne geografo e stòrico, potè veder la natura 
sotto ogni forma, e potè con6scere le varie modi- 
ficazioni delle consuetùdini e delP arte. Digpre- 
giato non fu gia egli, come crede il volgo; in con- 
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trario egli fu tenuto in ondr grandissimo dai grandi 
e dal popolo, siccome i cantori erano a quel tem- 
po, e furono dipoi i Trovatori in Provenza, il che 
innalza gli animi gentili e gli accende al canto. 
Ancora il più bello argomento, che scegher si po- 
tesse per la poesia, fu trascelto da lui; una guerra 
cioè delle nazioni greche capitanate dal fior degli 
eroi contro un potentissimo regno dell Asia. Ca- 
gion della guerra è il vendicàr F onor della patria 
comune; e ÞI ammnistrazione della guerra è in 
mano di uòmini subordinati ma liberi, dati tutti 
all' armi, e governati dalle più ſorti passioni a un 
tempo medèsimo. Ed ecco dal singolarissimo con- 
corso di tante ſelici circostanze che surse il padre 
della poesia, che non ebbe innanzi chi il supe- 
rasse, ne chi P uguagliasse dipoi; la cui gloria 
niuno accrebbe col lodarlo, ne col Ir. di- 
minui; quello scrittore in una parola, di cui dice 
a ragione P epigramma greco: _ 

Cantaca Apollo, e gli scrivera Omero. 


Quello che delle conjetture di questo critico in- 
glese sia per parere a voi, non so; a me le pajono 
molto ingegnose, molto probabili e belle. E me 
le ha fatte ancora parcr pit belle lo stadio, che 
ho ultimamente posto sopra di Omero. Ed eccovi, 
amico carissimo, reso conto di quello che io vo fa- 
cendo qui in Dresda : e se voleste sapere pit mi- 
nutamente ancora i ſatti miei, vi diro, che non mi 
son dato tanto alla lettura, che non mi sia ripro- 
vato anch' io di far cosa da esser letta quando che 
sia. Il tempo che ho composto è quando Apollo 
spirava; il genere è I epistolare;. ed ho scelto ar- 
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omenti da risvegliare il gusto e piccar la cu- 
riosità dell' universale. Ben vorrei vedeste alcuni 
versi, che ho procurato non fossero versi da rac- 
colta. Quanto dolce cosa e necessaria alf uomo 
in qualunque condizion di vita non & maĩ lo studio 
delle buone lettere? Egli è sempre stato la prin- 
cipal mia occupazione e delizia, e nel sarà da ora 
innanzi più che pit, una volta che io mi sia tirato 
in porto. E nulla mancherebbe a' voti miei, 
quando al piacere dello studio io potessi anche ag- 

jünger quello della vostra compagnia. Voi fate 
4 amarmi lontano, se non mi & dato per ora di 
abbracciarvi presente; e credete; che sino a tanto: 
ehe io sarò vivente sopra la terra, come dice 
Achille, io sarò tutto vostro. | 


Del medèsimo 
all' AB. Gas PARO Patrrarcur, 
Sulta cilta di Pisa. 


\ 


"Bi è pur la bella cosa èssere ammalato. Si 
viaggia nel più comodo carrozzino del mondo 
nelle ore migliori della giornata : si mangia delle ; 
uova le più fresche, buoni brodetti, puddinght ec- : 
gellenti: d' indigestione, che tanto travaglia anche 5 
L più gentili spiriti, non se ne parla nè punto ne 
poco. Tutti quelli che stanno intorno non hanno 
altra mira che di piacervi e di servirvi: almeno ne 
fanno le viste; e quando ciò sia fatto a dovere, © 
tutt' uno che S e' realmente sentissero come m6stra- 
no al di fuori. Dai seccatori poi, dalle visite di ct- 
rymonia,. merce la vostra nk vc ve ne liberate 
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quando voi volete; fate tutto quel che vi piace, 
tete ſar la vita secondo i voti e desiderj vostri. 
fn somma avea gran ragione di dire quel bello spi- 
rito: $i rous aver jamais\le bonheur dttre malade, 
gardez-vous bien de gur iu. 
La mia malattia 0 mi ha fatto ancora questo 
vantaggio, che mi ha condotto nel bel mezzo dt 
Toscana in questa citta di Pisa, che per Pinverno 
s forse la più bella città d' Italia. Difesa dalla 
banda di tramontana da quel monte, 
Perchòè i Pisdn veder Lucca non pommo : | 
col mare a mezzodi gode il pit temperato cielo e 
il più felice. La divide P Arno, il quale come sa- 
pete corre da oriente a ponente; sicchè P uno de' 
suoi lungarni guarda mezzodi, e Paltro il norte. 
Non potreste immaginare la bella scena che e que- 
sta. Di buone fabbriche di qua e di là dal fiume, 
con dei palazzotti tramezzo,: e tre ponti che lo ca- 
valcano, 1 quali si spècchiano nell acqua. Voi 
tete ben credere, che io sono alloggiato dalla banda 
di mezzodi. Ho uno appartamentino, che nol can- 
you col palagio Pitti o con quello di Versaglia, 
ove il sole nasce e muore. Quivi io raccolgo la 
miglior compagnia del mondo, della quale abbonda 


questa citta, massimamente Þ inverno a — — 
= dello studio, monumento della pisana repiiblica, 


ma fondato di nuovo si può dire da Cosimo I., e 
mantenuto poi sempre con isplendore grandissimo. 
Vi ebbe gia una cattedra il Galilei, i quite di sè 


nascendo a Pisa fece grazia. D'in sulla cima del 


+ famoso campanil torto di questa citta incominciò 


egli le sue sperienze sopra i gravi, che furono tanto 
fatali alla dottrina di Aristotele; e fu nel duomo 


3 
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che ancor giovanetto si accorse della ugnaglianza 
delle vibrazioni della lampada, che egh adattò da 
prima all' uso della medicine per la misuta dei polsi, 
e colla quale dipoi gittè tanto lume, si potrebbe 
dire, su' principj della vera filosofia, Vi ebbe una 
cattedra-anche il suo scblare padre Castelli creatore 
della scienza delle acque, il dotto, e sfortunato 
Borelh, il Bellini restitutore della medicina ippocra- 
tica, il Noris che tra gli antiquatj e ĩ teologi tiene 
un cos alto luogo, il Mercuriale fisico tanto erudito- 
che voleva rimettere in uso come salutarissima al 
corpo F antica ginnaàstica, e avea ben ragione. Qui 
piegava la filosofia gassendistica, tanto alla moda 
nella passata eta, elegante in moltissimi luoghi, 
e poco ſedele in aleuni altri traduttore di Luerèzio. 
Qui fiori nel medesimo tempo il padre Grandi, quel 
testone archimedeo, di cui vogliono dieesse un tratto 
i Neutono, ch ei non conoceva il piu grande ge- 
metra di lai di la dal mare. Ma che vado io par- 
lando de morti; quando moltissimi ce ne sono pre- 
sentemente che fanno tanto onore a questo studio, 
e de quali io la viva voce e la conversazione? 
II Pereth pieno di ogni maniera di dottrina &, come 
tapete, in Roma colPacqua sino alla gola, Quasi 
per contraccambio del Perelli è qui buon nùmero 
Inglesi, altri dotti, tutti molto istruiti; e raro & 
quell Italiano, che per contrabbilanciarlo ci voglia 
pm che un uomo di quella nobil nazione. | 
Quello che vi ha ancora di buono qui, e torna . 
moltissimo al forestiero, è, che tutti i lettori sono 
tra loro amici, o almeno m6strano di esserlo. St 
visitano tra loro, convengono insieme, non si mèt- 
tono Pun Paltro in cielo come i dottori di Bologna, 
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e molto meno si mettono in fondo come ĩ proſessori 
di Padova: si comportano con gran civilta. La 
Solitudine patavina du forse a quei proſessori quel 
non so che di ſeroce, che è in loro; e il vedersi 
che fa Bologna la prima citta del mondo dentro al 
circùito di dugento miglia, dà a' loro dottori la 


grande opinione che hanno diise. I tanti ſorestieri 
per altro che capitano in Bologn 


a dovrebbono tor- 
gli giù di questi vani pensieri. Ma che? i forestieri 
capitano appunto a Bologna, come Foro — 
In Toscana S che si fermano allettati dalla lingua, 
da' monumenti che vi ha lasciati la magnificenza 
de' Medici, dalla eleganza del paese; e servono 
non poco ad accrescere la pulitezza 2 in 
Firenze ed in Pisa, a dare una buona piega al modo 
di pensar de? Toscani. E non yorremo noi dire, 
che anche per questo abbia preso un cosi gran piede 
in Toscana quella tanto salutifera operazione della 
inoculazi6n del vajuolo? Laddove in Bologna ap- 
pena provata fu smessa; behchè ella possa ivi mo- 
strare, quasi direi, in favor suo un Breve del Papa. 
Livorno ancora è un gran bene alla Toscana. Per 
esso ella mette foce nel restante del mondo. In 
esso sono piantate molte famiglie di altri paesi, 
che attendono alla scienza del traffico, di cui si co- 
nosce pm, che mai la importanza.. Livorno in 
somma arricchisce e polisce insieme la Toscana. 
Ma che direte voi, che io non vi àbbia parlato 


| per ancora delle cose belle che sono in questa citta 


per quanto si appartiene alle buone arty? . Del cam- 


4 panile del duomo del battistero del campo sante 
non vi fars parola, che i libri ne son pieni. Vi dird 
voltanto delle porte tanto celebri del duomo, che 
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alcuni le p6ngono al di sopra di quelle del batti- 
stero di Firenze. Sono in grandissima uy inven- 
zione di Gio. Bologna, ben lontano dal quel fare 
noͤbile e puro di Lorenzo Ghiberti, che meritò le 
lodi di un Michelagnolo. _ Di più ha voluto il Bo- 
logna in quei bassi rilie vi praticar quello, che ha 
praticato in quelli che ad6rnano in Firenze il piede- 
sta llo· della statua equestre di Còsimo primo; e che 
punto non comporta la natura del basso rilievo. 


Voͤglio dire, che colla prog ha voluto dare 


.Sfondo e lontananza alla composizione. Ma che 
ne avviene? Lo scultore non ottiene punto il fin 
suo, e störpia buona parte delle figure. 

Tra le cose ùtili di Pisa si hanno da porre cer- 
tamente i bagni gia cèlebri negli andati tempi. Ho 
udito dire, che parli di essi con grandissima lode 
Ugolino da Monte Catini, che fiori alla ſine del 
mille e trecento; il Savonarola medico ferrarcse, 
ſorse il padre di fra Girolamo; il Fallòppio, che 
fu per essi guarito di una specie di lebbra; il 
Mercuriale, che vi scriese sopra d' ördine di casa 
Medici. Ora sono più cèlebri che mai, ridotti a 
maggi6r comodo, e messi in isplendore dal conte 
di Richecourt, che al tanto male che se ne diceva 
conveniva dire avesse fatto di gran bene. Il Cocchi 
d'6rdine suo vi ſece sopra quel libro, in cui gli 
fa buoni a ogni male, gli ſa un rimèdio 3 
una panacea. /Meglio per avventura i Lucchesi, 
i quali asseriscono per tale malattia èsser buoni i 
lor bagni, òttimi per tale altra, per questa quella 
e quell' altra non se ne essere ancora provata la 
virtu. Un cosi fatto stile si acquista ſede: laddove 
quello del Cocchi è più da cortigiano che da me- 
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dico, da fisico gentile che volea gratificare il suo 
beneſattore e il suo paese. Comunque pero sia, 
quel suo libro sarà sempre letto con piacere, come 
quello che è un bellissimo corso di patologia fatto 
in occasione de' bagni di Pisa. 8 
Diecisette mila ànime e non più conta questa 
citta, colonia alfea, che conquistò altre volte la 
Sardigna e le Balearidi, che meritò la gelosia di 
Genova dominatrice de' mari, e lottò lunga sta- 
gione contro alle forze della repùblica fiorentina. 
Ora si può dire che è quieto ogni tumulto, e non 
si veggono che pochi navicelli, i quali pòrtano a 
Livorno I acqua della ſonte. Gli arsenali poi, o 
come piu propriamente si chiamano in Venèzia gli 
scoeri, dove a' tempi de' Medici si fabbricavano le 
galee tanto celebrate dal Chiabrera, gli hanno ora 
convertiti in istalle e quartieri di un reggimento di 
Dragoni, che è ancora, direbbe il Davanzati, col 
guùscio in capo. n 
Del medèsimo 
AL SiG6NG6R GiaMPIETRO ZANOTTI 
sula Pittura. 


2 gentilissima vostra lettera sento che il 

mio Saggio sopra da Piltura abbia trovato gràzia 
dinanzi agli occhi vostri, amatissimo mio signor 
Giampietro, il quale da cosi gran tempo siete ma- 
estro cosi nelP arte del dipingere, come del dire. 
Io ne godo e trionfo senza fine, per usar parole 
del nostro Bebo, che gia le mie non arriverèb- 
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bono ad esprimervi quanto io me ne compiaccia : 
Singolarmente poi godo, che in quel mio libretto ci 
abbiate trovato cose avvertite anche da voi medè- 
simo. So il concetto in che le ho da tenere. 
Anche voi dunque avvertito avete la utilita che 
verrebbe a' pittori non picciola, se avessero allato 
chi gli dirigesse, come gli eroi di Omero av6vano 
quasi sempre alle còstole un dio: e massimamente 
in questa nostra età, che gli artéfici poco o niente 
studiosi, non si possono in molti passi reggere e 
condurre di per se, che le lettere e le arti non si 
2 più insieme; anzi pare che le cose belle 
abbiano fatto divorzio tra loro. Governati i pittori 
da una mente ad essi superiore non caderèbbono 
in molti errori, in cui cadono alla giornata; quello 
che conviene servirebbe loro di scorta in ogni loro 
fantasia, e non dipingerebbon cose che hanno ripu- 
anza col luogo in cui sono dipinte. Non parlo 
10 gia di coloro, che nelle volte fan vedere il pavi- 
mento di una stanza, ed anche a un bisogno vi 
hanno rappresentato dell' acqua. Sono questi er- 
rori troppo massicci, diciam cos, di grammatica 
pittoresca. Benchè ne sono invalsi alcuni altri ed 
hanno preso piede, che per esser fatti comuni non 
z0no forse meno massicci. Quello per esempio di 
dipingere colonnati e logge scoperte nelle stanze 
dove uno dorme, e si scalda al cammino; quello 
di figurar nùvole proſeti e sibille ne' pennachi di 
una cùpola, e coprire in tal modo le membrature 
principali, la ossatura della fäbbrica. Non avea 
forse tutto il torto quel maestro di casa Balbi in Ge- 
nova, quando egli si torceva cosi un poco al veder 
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le pitture di Mitelli e del Colonna. Vi ricorderete, 
che il Malvasia riferisce, come a quel uomo dab- 
bene non poteva entrare quel loro nuovo modo di 
dipingere tanto diverso dall' usato dagli antichi, 
quella quadrgtura ornata con mille bizzarrie di fi- 
gure di frutta di festoni di fiori di cartellami e si- 
mili; che tal maniera egli la chiamava chimerica e 
tantastica, lontana dal possibile non che dal vero; 
e che tali novatori egli li citava dinanzi alle opere 
di Pierino del Vaga, che in Genova avea dipinto 
il palagio Doria, nelle quali specchiarsi pur dove- 
ano, In fatti facciasi, il mio caro sign6r Giam- 
pietro, ragione al vero; come $i ha a comportare 
di vedere sulla cornice di una volta, su per li re- 
menati delle porte o finestre, di vedervi, dico, di- 
pinti dei puttini, e altre simili figure ; in tali luoghĩ 
cioè, dove per conto niuno stare ci potrèbbono le 
persone, se gia non vi ſössero fitte co piombi, o 
attaccate con le stringhe? 

Per quanto sieno palpabili ed ovvie tali verita, 
è pur mestieri farle avvertire agli artéfici. Per 
cercare il maraviglioso danno — ſalso; e non e 
cosi facile dar loro ad intendere, che il bello sta 
dentro a' confini del naturale e del semplice. 

Parmi sentirvi dire fin di qui, caro il mio signör 
Giampietro, che la predica non è cattiva; ma che 
ella e ancora più fatta per li pittori veneziani, che 
non è forse per li bolognesi. Hate tu vat, voi ag- 
giugnete col vostro Petrarca, pt 1 


Mostrando altrui la via, dove smarrito 
Tosi orente, ed or s piu che mai. 


D 2 
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Verissimo: e piacesce al cielo, che di tal predica 
ne ricavàssero 1 nostri alcan profitto. Ma troppi 
sono gli esempj, che gridano in contràrio: e tanto 
più è da temere la loro autorita, quanto che sono 
cle pit accreditati maestri e del miglior sècolo. Sa- 
rebbe il caso del vecchio epigramma sopra le don- 
ne; delle ree a corntinaza, a migligja; non ci & fine; 
ma delle buone ? una Penilope, una Ipermestra ; 
epot? 1 
i» Una Penelope per altro, e moderna, ve la po- 
tremmo mostrare. Nella sala del palazzo Pisani 
alla Mira è con grandissima convenienza dal Tie- 
polo e dal Mengozzi dipinto il ricevimento fatto 
gia nel medèsimo palazzo da quella nòbile ſamiglia 
ad Arrigo III. re di Francia. La storia — — 
e rappresentata nel fianco destro del muro della 
sala, che rimane assai spazioso tra due porte poste 
quasi negli angoli. A traverso di una grande aper- 
tura finta nel muro vedesi il Re che monta i gra- 
dini di una loggia con gran cortéggio di gentifub- 
mini francesi e polacchi, con paggi guardie nani 
trombadori, e il resto; i Pisani in toga che lo ri- 
cv ono at gradini, nell indietro la Brenta con va- 
rio barehercccio, e di bei palagi e giardini; il tutto 
dom pennello e 'sfarzo paolesco. To posseggo la 
macchia' di cotesto bel quadro, che son sicuro vi 
piacerebbe moltissimo. Benche da voi quasi sopra 
tutti si coroni e mitri il vostro Simon da Pésaro; 
ia voi per questo non date agli altri P esclusiva, 
Nel fianco sinistro della sala, per esservi nel mezzo 
la porta della scala, che conduce al piano superior 
rimangono tra essa e le porte degli àngoli corris- 


ITALIAN E. 29 


pondenti a quelle del fianco opposto due spazj non 
cos larghi. In quelli spazj sono rappresentate due 
finestre con poggiuoli che metton nella sala, e molte 
persone = tate con grazia venezianesca, che 
stanno a vedere Parrivo del Re. Dai capi del 
sala non ci era luogo a figure, per esserc1 cost nel 
uno come nell' altro due finestre, e un portone tra 
due. Nella volta è finta un' apertura, come nel 
Panteon, ma quadrilunga con sua ringhiera; e in- 
torno ad essa si veggono altre persone, donne uò- 
mini e ragazzi bizzarramente vestiti anch essi, che 
2 giù in sala, impazienti che comparisca 
il Re. 

Tutta la quadratura è a ehiaroscuro, che finge 
un bel marmo di Carrara, e fa un bellissimo campo 
alle figure. Voi pur sapete qnanto di rado avvenga, 
che il figurista e il quadraturista, che ne freschi 
vanno di compagnia, vadano anche d' accordo. 
L' uno -vuole ordinariamente spiccare alle spese 
dell' altro: e il quadraturista èsser dovrebbe col 
figurista il basso col soprano. Or quello, che tanto 
si desidera altrove praticato, vedes in quella sala 
dipinta dal Mengozzi e dal Tiepolo. Ogni cosa & 
armonica nella composizione; e ben mostra chꝰ ella 
ſosse in ciascuna sua parte regolata da un maestro 
di cappella, che entrasse come terzo a compor le 
liti, che ebbero in altre operazioni quei duc va- 
lenti pittori. | 

Se 10 nella pittura ho qualche fondato diletto, da 
voi, amatissimo s1gnor Giampietro, io debbo in 
gran parte riconoscerlo., Negli anni miei primi 


quando io usava la casa vostra, e beveavi il latte 
D 3 
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della filosofia, erano da me sempre gittati gli occhi 
u' tanti bei disegni del vostro Simone, dei Caracci, 
di Guido, che P arricchivano, su' ſreschi di Nie- 
colino. Di pittura io vi sentiva spesso ragionare 
con quello ondr vero di Bologna, Fustachio Man- 
fredi, il quale di niuna cosa — mai un men retto 
giudizio, ed era in tante giudice sovrano. E molto 
più io approfitterò da voi in questa bella arte, quan- 
do uscira il libro, che voi da lungo tempo ne fate 
Sperare. 


Del medesimo 
Sopra la GERUSALEMME LIBERATA del T ASSO, 
e «ul PARADISO PERDUTO del MILTONoO. 


Eo non è mica impresa da pigliare a gabbo 
contentare chi e riflessivo, come siete voi, e non 
si ferma alla scorza delle cose: e pero vedete, 
se debba esser contento io medesimo di avervi 
soddisfatto nella risoluzione de' dubbj propôstimi. 
E il simile vorrei avvenisse, quanto alla quistione 
che mi proponete ora; cioè, quale argomento di 

oema epico sia dopo quello dell Iade da tenersi 
il più bello. Al che io non dubiterò di risp6n- 
dere, la Gerusalemme. E con effetto pare che ella 
si accosti pin di qualunque altro poema alle virth 
del Greco. Il fior di cristianita tragittato d' Eu- 
ropa in Asia, congiurato santamente insieme, e 
crociato per tor di mano agb infedeli il sepolcro di 
Cristo, che è fine grandissimo; e se non è per 
avventura cod poetico, egli è senza paragone Pit 
alto di quello della Ihade. Del rimanente ci e 
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cos] nell' uno argomento, come nelP altro, varietà 
e contrasti di costumi di nazioni e di altro. La 
subordinazione dei condottieri dei diversi popoli 
di Europa al supremo capo della impresa è subor- 
dinazione libera, dirò cosi; ed anche nella Geru- 
sallemme ci han luogo gli effettj palesi dell' ambi- 
zione e dell' ira; vi giuòcano in somma le gran 
molle della poesia omèrica. E la Gerusalemme 
vien cantata da tutta Italia, come dalla Grecia era 
pur PIliade: il che mi sembra debba in grandis- 
Sima parte attribuirsi alla bellezza dell' argomento, 
che ha preso il Tasso; siccome per la ſelice ele- 
zione di esso, abbiam veduto applaudire a trage- 
dre, che pur sono quanto allo stile, e peggio quanto 
alla favola, sommamente diſettive. Torno a dire, 
amico carissimo, e nol potrei abbastanza ripètere, 
che io non fo paragone della Gerusalemme con 
I Thade, se non in quanto alla seelta delb argo- 
mento; che quanto alla poesia di Omero e del 
Tasso ci corre più divario assai tra l' una e Paltra, 
che non ne corre tra le maniere di Tiziano e del 
Solimene. E chi volesse entrare in questa disputa, 
argomenterebbe per noi ef quidem a priori il nostro 
Inglese, assicurindoci, che posto anche pari l' in- 
gegno, il Tasso si dovea rimanere moltissimo al 
di sotto di Omero per la ragi6n de' tempi e della 
lingua in cui seriveva, per èssergli convenuto 
talsificare in parte la storia delle crociate, rappre- 
sentandole come le avrebbono dovuto essere, 
piuttosto che come le fürono in effetto; e per la 
natura della religione, che non e certamente 
come la gentile la religione de' poeti e de' pittori. 
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Ma un' altra disputa potrebbon muòvere alcuni, 
assai più a propòsito di quello voi domandate, ed io 


ho risposto: vorranno per avventura, che i Para- 
.diso perduto sia da preſerirsi, quanto all' argo- 
mento, alla Gerusalemme liberata; poiche se il 
Tasso ha cantato il conquisto deila Citta santa 
fatto dai cristiani sopra gl infedeli; e il Miltono 
canta le cagioni, perche Þ uomo dallo stato della 
felicita sia caduto nella presente misèria, quali ce 
Je rivela la religione. E certo teologicamente 
parlando églino hanno ragione; ma parlando 
poeticamente hanno il torto. Imperciocche s' egli 
importa in tutto alla ragione dell' uomo a sapere il 
perche dell' esser suo, pochissimo o niente può 
mudvere la fantasia di lui il raccontar la maniera 
onde cio avvenne. Di qual diletto ci pòssono mai 
essere i sensi mistici le allegorie necessarie all' ar- 
gomento del Paradiso perduto, i var) ritratti di 
Abdielle di Urielle di Astarotte e di Nistotte, e 
di altri tali personaggi conosciuti solamente di 
nome a' comentatori della Bibbia? E lo stesso e 
da dirsi delle loro avventure. Non pare a voi, 
amico carissimo, che le artiglierie che sparano in 
quelle battaglie celesti del Miltono facciano il 
medesimo eftetto sulla nostra immaginativa, che 
fan sulle persone dirò cosi di quegli enti spirituali? 
Questo poema, come graziosamente disse il Vol- 
taire, è per la casa del diavolo. Un solo canto 
e per gli uomini; ed è quello, dove con si leggia- 
dro e casto pennello sono dipinti gli, amori di 
Adamo e di Eva: e non so gia io, se ve ne fusse 
per gli angioli. Eglino avrebbono se non altro 
da scandalizzarsi pur assai, non trovando pun- 
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to nel dio di Miltono, non dico il Dio di Mosè, 
il qual disse che la luce sia, e la luce ſu; ma nem- 
meno il Giove di Omero, che all' accennar del capo 
col cenno commuove Puniverso, fa tremarP Olimpo. 
E veramente il dio del poeta inglese, con quelle 
zue eterne omelie è, come disse Tore: un predi- 
catore, un pretto scolàstico. Che se fu colpa del 
Miltono l' avere in tal modo colorito Fargomento 
suo (voglio dire con tutti quei dialoghi di teologia, 
che e fa fare anche a'diavoli) non ei è pero, dub - 
bio, che maggior d' assai non sia la colpa dell' ar- 
gomento medesimo troppo eterogeneo con la poe- 
sia: ed io non farei una difficoltà al mondo, anche 
per ragion delP argomento, di anteporre al Para- 
di oa perduto non che la Gerusalemme, la Entide ; 
che quantunque da molti sècoli sia gia spento per 
nostra misèria Pimperio romano, grandissima e 
ancora la parte che tutte le nazioni di Europa e 
oi massimamente prendiamo nelle cose, 
Oude usc de Romani il genlil eme. 

La religione di quelli è da noi bevuta nelle scuole 
insieme col latte de' loro scrittori; piacciono sino 
ai nomi di Achille di Simoenta di Xanto, che 
vanno uniti con le origini di quel pòpolo signör 
delle cose; e poëtica, come si esprime Boileau, & 
la cénere d' Ilione. | 

Addio, il mio caro Ermogene, amitemi, e da- 
temi spesso novelle di voi e det vostri viaggi; 
che eiò mi tocca assai pit che 1 viaggi di Enea. 


—_ LETTERE 
Del medesimo. 


Ib vi scrivo due righe stanco cosi come sono, ac- 
ciò sappiate da me medesimo che io e il sig. Eu- 
stachio siàm giunti jeri sera felicemente in questa 
città; la — è cosi in ogni sua parte ach e leg- 

iadra, ed occupa tanto di se medesima chiunque 
5 vede, che non mi fa sentire come io sentirei il 
dispiacere di aver lasciato Bologna, e con essa la 
Conversazioôn vostra, che era una di quelle cose, 
che me Phan fatta parer cosi bella come ella mi 
parea. Io non ho ancora veduto nessuno di questi 
sapienti, se non se il signor Micheli che e, come 
tapete, il Monti di Firenze, il quale m' è paruto 
un letterato cos alla mano, che si saria preso per 
un letterato bolognese, cosicchè non dareste di lui 
e di tutta la sua scienza un quattrino a vederlo. 
Hel nostro viaggio che vi dirò io? se non se che 
dove noi eredevamo ct egli dovesse èssere cos in- 
comodo e mal agiato, come è il viaggo alla Nuova 
Zembla, c' è riuscito il più co modo del mondo. E 
il Giogo pot che c' era stato descritto come una 
spaventoslssima cosa, c paruto cosi misero e da 
niente, che certamente non meritava I onore di 
salitvi su con un baròmetro. Io non vi scrivo più 
a lungo, che l' ora è tarda: io sono stanco, e devo 
scrivere non so quali altre lettere. Addio, amico 
mio dolcissimo. Amatemi, e datemi novelle di voi 
e della salute vostra. Addio. 
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Sopra Roma. 


Io son giunto in Roma jeri, dove ho ricevuto una 
s0avissima lettera vostra, la quale mi ha recato cosi 

ran piacere, che non ostante che io fossi attorniato 
da bellissime fabbriche e da gughe, e da superbi 
di romana grandezza illustri avanzi, quando la rice- 
vei, non potei far a meno di non leggerla cosi avi- 
damente, come avrei fatto la lettera d' una amante 
di due in cinque giorni subito dopo la dichiarazione. 
Voi giudicherete agevolmente che il maggi6r pia- 
cere che ho avuto fin ora in Roma, si è stato quello 
di ricevere una lèttera vostra cosi umana e cortese 
e cara, come son tutte le cose che da voi mi ven- 
gono; e dal tempo che io sono in Roma giudiche- 
rete agevolmente, che non ho ancora veduto mon- 
zignor Leprotti, ne gli altri galantudmini ; tanto 
più che finora sono stato occupato ad accomodarmi 
in un alloggio, e a yisitare due animali che non 
anno d' altro che di frate, de' quali per mia ven- 
tura sono parente e parente stretto, e co quali que- 
sta mattina m' e convenuto pranzare; la qual cosa 
ho fatto cosi volentieri, che io avrei voluto pit tosto 
pranzare con diect Fiorentini, che m' avessero rac- 
contato dieci novelle per uno, che con questi due. 
Leco gb incomodi de” viaggiatori, e di coloro che 
mutano cosi spesso, come fo io, compagnia. Fin 
qui di me, di cui io spero di potervi serivere qual- 
che cosa di piu gra la settimana ventura; 
che se ora vi volessi scriver di Roma, non potrei 
dirvi che conſusamente, ch ella mi pare un palazzo 
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d' Armida; tanto ella è magnifica e sontuosa. Ma 
voi non avete per anco ricevuto que” libri, che vi 
doveano èssere spediti dal Mercantelli? e nemmeno 
avete ricevuto quello che vi spedii io medèsimo 
per la posta? Jo sto in pena wi c10;. e tanto pili 
m' incresce d' essermi fidato a un Fiorentino. Ma 
10 speio pure di averne da voi la nuova. Io non 
pou SCrIVervi più a lungo, benchè la mano il vo- 
esse pure. Addio, il mio amatissimo Zanottino, 
il quale non avete certamente chi vi ami quanto 
me, non dico in questo sistema nostro planetario, 
ma ne meno in tutti gl infiniti sistemi de' mondi. 
Addio, addio. 


| DELU ABATE 
PIETRO METASTASIO (1) 


AL ConTE ALGAROTTI. 


. RISSIM A come qualunque cosa vostra, e quan- 
to merita una nuova testimonianza del vostro amore, 
nie giunta la lettera che mi scrivete in data degli 
8, del corrente gennajo: e quanto obligante, al- 
trettanto inaspettato è stato per me T amoroso rim- 
provero che in essa mi fate, di non avervi fin ora 
assicurato d' aver letto il Congresso di Citcra. To 
il lessi e rilesst in Moravia, e con una mia non 
breve lettera (che avea allora il merito di costar. 


(1) Nacque in Roma nel 1698, e mor} in Vienna 
nel 1782. I titol della sua celebrità altamente impressi 
nel cuore di tutte I anime gentili di questa eta ci dis- 
pensano dall obbligo di rich amarne la ricordanza. 
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mi considerabil pena per iscriverla) ve ne resi gra- 
zie, me ne congratulai con esso voi, e ve ne distesi 
il mio giudizio, per ubbidirvi. Vi diceva in essa 
che l' idea m era paruta pellegrina, vaga, ed una 
di quelle che con utile inganno non protessano che 
lo scherzo, e ravvolgono P istruzione. Vi applau- 
diva su la verita e la costanza de' tre caràtteri, e vi 
esprimeva quanto mi avesse divertito il comico di 
madama Jasette, il tragico di milady Gravely, ed 
il pedantesco di madonna Beatrice. Commendava 
la locuzione scherzevole e ſestiva senza scurrilita, 
e ricca delle piu belle merci delPitaliana eloquenza, 
senza sito di scuola. Mi professava sensibile alP 
onore che ridondava ad alcune mie espressioni, delle 
quali vi era piaciuto valervi, confessando che quelle 
di rozzi sassi, mercè Þ amico artificio del maestry 
architetto, eran divenute parti di cosi eccellente 
edificio. E concludea finalmente che bastava questo 
vostro scherzo, per iscùrgere quanta sia stata 

voi la parzialita della natura, quale la vostra 4 
in secondarla, e di che peso sia ne” vostri pari la 
qualita, con la quale caratterizza Omero 1 
che di molte genti vide costumi e citta. Questa 
mia lettera fu da me scrittavi, e mandata o su la fin 
di luglio, o sul cominciar d' agosto. D' ogni altra 
mia ho avuta regolarmente risposta, onde I origine 
della mancanza dee esser costi. Se ſarete —— 
diligenza, vi verra facilmente fatto di rinvenirla. 
Intanto per non avventurar anche questa, ricopro 
il vostro nome con quello del mio librajo, che credo 
molto meno atto del vostro ad accendere la curio- 
tità d' alcuno sino al delitto. 
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La mia salute migliora, e migliorando in questa 
stagione mi riempie d' òttime speranze. Non è pero 


ch io non risenta i miei incomodi; ma essendo essi 


ormai quasi in equilibrio con la facoltà di tollerare, 
io non ardisco lagnarmi. | | 

E quando vedrò io mai il libretto che da tanto 
tempo dite avermrdiretto? Che crudel maniera e 
codesta di tormentarmi? Non Þ ha certamente da 
voi meritata la tènera amicizia e l' alto pregio; in 
cui giustamente e costantemente vi tiene il vostro 
Metastàsio. | _ } 


Del medesimo. 


= ME per lo più avviene di tutto cid che piace e 
zi desidera, la carissima vostra lèttera del 20. d' a- 
gosto con] Epis/ola cul Commercio, e la nuova stampa 
del Congresso di Citera mi sono giunte tardissimo. 
Non prima d' avanti jeri mi farono trasmesse da 
Vienna dal nostro signor conte di Canal, ed io mi 
on vendicato della lunga aspettazione rileggendo 
gia ben tre volte questo vostro nuovo componimen- 
to, e sempre con nuova spècie di piacere. L' idea 
che voi avete saputo render poetica, è degna d'un 
$avio e buòn cittadino. Vi trovo de' versi incom- 
parabili, come | 

Parte maggior del veneto destino. 

Piagata il sen dalle civili guerre. 
ed 1 seguenti. 

La tarda prole del palladio ulivo. 

L obliquo riso. 
e molti altri ch' io non voglio trascrivere. Vi 8i 


— 
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conosce per tutto Þ uomo che pensa; e non il pa- 
rolajo, carattere d' una gran parte de' nostri cinque- 
centisti. Si vede quanto vol conoscete che gli ag- 
giunti sono il colorito della poesia, onde i vostri non 
son mai oziosi. E soprattutto ho ammirato la faci- 
litz, con la quale vi è riuscito di superare quella 
vostra natural propensione alla folla de' pensieri: 
zeòglio di tutti gPingegni fecondi, per cut avviene 
delle idee quello che delle piante, che germogliando 
in copia non proporzionata al terreno, si usurpano 
a vicenda e lo spazio ed il nutrimento, onde la 
maggior parte rimàn soffocata, e quasi nessuna ma- 
tura. Io mi rallegro con esso voi di questo invi- 
diabil dominio che avete su voi medesimo, per cui 
sarà sempre per vor I istesso il conGscere il buono 
che il conseguirlo. Ma perche non crediate ch io 
voglia unicamente lisciarvi, ( mestiere indegno del 
am1cizia, e di eut ho tanto orrore, che procuro evi- 
tarne fino il sos petto) vi dird sinceramente ancora 
tutto quello in che io ho inciampato: non inten- 
dendo che la mia delicatezza sia pero misora del 
vostro giudizio. Desidererei che alcuna volta aveste 
un poco pin di condescendenza per la ritrosia dell 
or6cchio' italiano, avvezzo come quelli de' greci e 
de' latini a distinguere la lingua della poesia da quel- 
la della prosa : legame che non hanno 1 Francesi. 
Voi talvolta (benchè non frequentemente) pur che 
una parola esprima la vostra idea, e goda la citta- 
dinanza fiorentina, non avete repugnanza a valer- 
vene, ancorche sia essa straniera a' poeti. Come 
imbriacare, rinculare, band:ruola, motla, o altre si— 
mili, sono parole ottime e sonore; ma non impie- 
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te fin ora affatto, o pochissimo ne lavori poetici, 
fanno una tal quale dissonanza dal tenore di tutto 
i rimanente, e presentano i pensieri non rivestiti 
di tutta quella decenza, che (come appunto nelle 
vesti) dipende in gran parte dal costume. E bel- 
lissima, per esèmpio, la voce molla nel senso meta- 
forico in cui voi / usate : ma non crediate che muo- 
va con la medesima sollecitùdine ad un Italiano P 
idea medèsima, che muove la parola ressort ad un 
Francese, appresso di cui il senso traslato di detta 


voce è divenuto proprio per la forza dell' uso. Se 


ne conoscera fra noi il prezzo, ma dopo qualche 


Tiflessione ; e questo sensibilmente diminuito dal 


rincrescimento della novita, e dalla malvagita de? 


lettori, che tutti son uòmini, e per lo pit ci puni- 


scono della tardita del loro intelletto. La vivacita 


del vostro talento, intollerante d' ogni specie di 
$ervitu, vorrebbe scuòtere questo giogo : ed io mi 


unire1 volontieri in lega con voi, se credessi la pro- 


vincia men dura: ma cosi in questa, come nella 


maggior parte delle costumanze civili, io credo 
impresa meno difficile I accomodar me alla moltitu- 
dine, che quella di disingannarla: ed evitando in 
tal guisa una quantita di risse importune, procuro 
d' acquistar tempo per opere migliori di quello 
che s0glono èssere 1 pedanteschi contrasti de' let- 
terati, ripieni per lo pit di ciance inutili, e di mal 


costume. A tutta questa lunga cicalata voi per 


altro risponderete con due parole, dicendo: che 
lo stile della vostra epistola (come che tal volta a 
seconda della materia e sorga e s' ingrandisca, su 
P esempio di Orazio) è nulla di meno sempre stile 
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d epistola, esente da” rigori della tibia, della trom- 
ba, e della lira, e non obbligata a comparir sem- 


pre vestita da festa. Non avrei che replicare a 
questa risposta, se voi non aveste eletto, e soste- 
nuto in tutta P epistola vostra un tuono nòbile e 
poetico, che non s' accosta mai al familiare: onde 
contraete co lettori una spècie d' impegno di non 


cambiarlo senza evidente ragione. Veggo che 


abuso indiscretamente della vostra pazienza: ma 
poichè ho intrapreso d' ubbidirvi, soffrite ancora 
ö — altra breve seccäggine. Nel terzo verso 


elP ultima pagina voi dite: ma non però, signore, 
il piede arresta. Or non mi sovviene esempio d' 


un mperativo usato (1) come voĩ l' usate, e non ho 
qui libri per cercarlo. So che si dice ottimamente 


” arresa, fa, di”, vieni, va. Ma con la particola 


negativa, non ho memoria d' aver trovato tale im- 
perativo, se non che con la terminazione dell infi- 


nito. Non “ arrestare, non fare, non dire, non re- 


nire, non andare, Può essere che siano mie tra- 


veggole ; ma questa volta ho risoluto di dirvi quan- 


to penso; onde fatene voi quel caso che meritano. 

Ed . eccovi quanto (rivestendo con grandissima 
ripugnanza il personàggio di censore, che mi sta 
i male) ho saputoritrovar di dubbioso nella vostra 


bella epistola. Sono tutte bazzecole, e pin tosto. 


miei per ayventura, che vostri errori. Bisogna 


amarvi quanto io vi amo, e stimarvi quanto voi me- 


ritate, per r6mpere il propòsito di non credere alle 
E. 8 
(1) 11 Metastasio s“ ingannava: mille esemp) ze ne 
tro vano, e massime nel grande tile, 
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istanze degli autori, che dimandano il rigoroso giu- 
dizio degli amici, per esigere panegirici in contrac- 
cambio della loro apparente sommissione. Inco- 
minciando prima da me medesimo, io non credo 
inſallibile se non il Papa quando pronuncia ex ca- 
thedra, e so che ter ancor voi questo giusto 
concetto degli uòmini, vi compiacete di quello che 
trovate tollerahile negli scritti miei, e mi perdonate 
le inavvertenze. Ma ormai protrebbero offen- 
dervi queste lunghe proteste, e con molta ragione. 

La nostra degnissima signora contessa d' Althann 
mi commette mille saluti per voi. La disposizione 
in cut eravate di trattenervi un mese e più con esso 
noi, ci ha res più sensibili gl impedimenti che ci 
hanno defraudato di tal piacere: desideriamo al- 
meno che siano tanto a voi proſittévoli, quanto 
sono stati a noi svantaggiosi. Amatemi intanto, 
perdonate le negligenze della lunga lettera, che 
non ho tempo di rilèggere, e credctemi. 


Del medèsimo 


Su i concetti, e sullo iniprorvisare. 


M. è stata carissima, come tutto cio che mi 
viene da voi, P ultima vostra lèttera del 26. dello 
$cors0 giugno, cosi per la vostra perseveranza 
nella rinnovata corrispondenza, come pel favoré- 
vole, e conforme giudizio da voi, & dal sig. Vol- 
taire pronunciato sul mio travestimento del Sör— 
cio di Orazio. Ne me ne ha punto diminuito il 
piacere il tenero e cristiano compatimento del mio 
traduttör francese, sulla parte che mi tocca del 
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morbo epidemico della nostra nazione contami- 
nata dalla scabbia de' concetti. Grazie al cielo 
che egli ignora i sintomi della mia infermita. 
S' egli sapesse ch' io non m' avveggo d'averla, di- 
spererebbe aſſattio di mia salute. II falso rende 
riprensibili i concetti; e io non mi son mai pro- 
posto che il vero: può darsi che io me ne sia al- 
cuna volta inavvedutamente dilungato; ma non 
può essermi ùtile una correzione in genere che 
non mi addita le lucciole prese per lanterne. Pur- 
che la verita sia il quadro, non v' è poeta ne greco, 
ne latino, ne d' altra qualsivòglia nazione, che non 
si rechi a debito, non che a pregio, I adornarlo 
di una bella cornice. E vero, che siccome altre 
volte i Goti contaminarono la nostra architet- 
tura, cosi dopo la meta del secolo XVII. la na- 
zione che dominava in Italia introdusse nella 
nostra Parditezza della sua poesia 3 arditezza 
che non era ripugnante alla natura del suo clima, 
ſeconda in tempi più remoti de' Seneca, de' Lu- 
cani, e de' Marziali, e accresciuta pot a dismisura 
dal genio fantastico della letteratura àraba cola 
dagli Affricani trasportata e stabilita. E verissimo 
che s' incominciò allora fra noi a perder la mi- 
zura, e la proporzione delle figure, e applicati 
unicamente a far cornici, ci dimenticammo di far 
quadri; ma questa pianta straniera non allignò in 
guisa nel buon terreno Italia, che non vi fosse, 
anche nel tempo ch' essa fioriva, chi procurava 
estirparla. Ed è poi palpabile che da un mezzo 
so colo in qua non v'e barcajuolo in Venezia, non 
fricti ciceris emptor in Roma, ne uomo cosi idiota 
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nelP ultima Calabria, o nel centre della Sicilia, 
che non detesti, che non condanni, che non derida 
questa peste che si chiama fra noi secentismo. 
Onde quand” io fossi ancor tinto di questa pece, 
non so come il mio traduttore fondi la sua com- 
passione sopra un' infermita che la nostra Italia 
non soffre. Ha pur troppo la sventurata di che 
farsi compiangere senza inventarne i motivi. Io 
non ho Jetto ancora cotesta traduzione francese 
delP opere mie, per una certa reprensibile man- 
canza di curiosita che si va in me di giorno in 

iorno accrescendo, ma in gran parte ancora per 
* — di coscienza. Io mi conosco incontenti- 
bile in fatto di traduzioni, e non ho voluto ezpormi 
a divenire ingrato a chi mi ha reputato degno 
di cos: faticosa applicazione. Quando la mia 
curiosità si aumenti, e i miei scrapoli diminui— 
$:ano, saprete quanto mi abbia dilettato quella 
lettura. 

Voi vorreste det versi fatti da me improvvisa- 
mente negli anni della mia fanciullezza : ma come 
appagarvi? Non vi nego che un natural talento 
più dell' ordinàrio adattato all armonia e alle 
misure si sia palesato in me pit per tempo di 
quello che sòôglia comunemente accadere, cioe, 
fra il decimo e undecimo anno dell' eta mia: che 
questo strano fendmeno abbagliò a segno il mio 
gran maestro Gravina, che mi reputò e mi scelse 
come terreno degno della coltura di un suo 
pari: che all' anno decimo sesto, all' uso di Gorgia 
Leontino, mi esposi a parlare in versi su qualun- 
que soggetto cosi d'improvviso, sa Dio come; e 
che Rolli, Vannini, e il cavalier Perſetti, uomini 
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allora gia maturi, firono i miei contraddittori pit 
illustri; che vi fu alcune volte chi intraprese di 
serlvere i nostri versi, mentre da noi improvvisa- 
mente si pronunziàvano, ma con poca ſelicità; 
poiche (oltre d' essere perduta quell' arte per la 
quale a' tempi di Marco Tällio era comune alla 
mano la velocita della voce) conveniva molto de- 
stramente ingannarci ; altrimenti il solo sospetto 
di un tale aguato avrebbe affatto inaridita la nostra 
vena, e particolarmente la mia. So che a dis- 
petto di tante difficoltà, si sono pure in quei tem- 
pi e ritenuti a memoria e forse scritti da qualche 
curioso alcuni de' nostri versi; ma sa Dio dove 
ora saranno sepolti, se pure sono tuttavia in rerum 
natura, di che dubito molto; dei miei io non ho 
alcuna reminiscenza, a riserva di quattro terzine, 
che mi scolpi nella memoria Allessandro Guidi a 
forza di ripeterle per onorarmi. In una numerosa 
adunanza letteraria che si tenne in casa di lui, 
propose egli stesso a Rolli, a Vannini, ed a me, 
per materia delle nostre poètiche improvvise gare, 
1 tre diversi stati di Roma, pastorale, militare, 
ed ecclesiastico. Rolli scelse il militare, toccò l' 
ecclesiastico a Vannini, e restò a me il pastorale. 
Dal bel principio Vonnini si lagnava che per colpa 
d' amore non era pit atto a far versi, e mi asseri- 
Scono che io gli dissi: 


Da ragiòn se consiglio non rifiuti, 
Ben di nuovo udirai nella tua mente 
Rizonar que” pensier cl” ora so mutt, 


Poco dopo entrando nella materia: 
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Vedi quel pastorel che nulla or pare ? 
Quel de ſuturi Cèsari, e Scipioni 
Foce sara, come de fiumi il mare. 


Parlando della mia gréggia: 


Pasct i fiori, or che lice, e! erbe molli; 
D' altro fecondi in altra eta saranno, 
Che ol d erbe e di fiort i sette colli. 


E nello stesso conflitto, ma in diverso propòsito: 


Sa da sè stessa la virtu regnare, 
E non inalza, e non depon la scure 
Ad arbitrio dell aura popolare. 


Questi lampi- ne quali hanno la maggi6r parte 
del merito il caso, la necessita, la misura, e la 
rima, e ne quali si riconosce forse troppo lo stu- 
dio dei poeti latini non ridotto ancora a perfetto 
nutrimento, sa Dio fra quante'puerilita uscivano 
inviluppati. Buon per me, che il tempo non mi 
ha lasciato materiali, onde tradir me medesimo; 
temo che la passione di compiacervi avrebbe supe- 
rato quella di risparmiare il mio cr6dito. Or per 
terminare il racconto, questo mestiere mi divenne 
e grave, e dannoso. Gravissimo, perchè sforzato 
dalle continue autorévoli richieste mi conventya 
correre quasi tutti i giorni, e talora due volte nel, 
giorno istesso, ora ad appagare il capriccio della 
dama, ora a soddisfare la curiosità di un illustre 
idiota, ora a servir di riempitura al voto di qual- 
che sublime adunanza, perdendo co miserame:ie 
la maggior parte del tempo necessario agli studj 
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miei. Dannoso, perchè la mia debole sin d' allo- 


ra, ed incerta salute se ne risentiva visibilmente. 
Era osservazione costante che agitato in quella o- 
razione dal violento concorso degli spiriti mi si 
riscaldava il capo, e mi s' infiammava il volto a 
segno maraviglioso, e che nel tempo medesimo e 
le mani, e le altre estremita del corpo rimanè van 
di ghiaccio. Queste ragloni fecero risòlvere Gra- 
vina a valersi di tutta la sua autorita magistrale, e 
a proibirmi rigorosamente di non far mai pit versi 
all' improvviso; divieto, che dal decimo sesto 
anno dell eta mia ho sempre io poi esattamente 
rispettato, e a cuĩ credo di èsser debitore del 
di ragionevolezza, e di connessione d' idee che si 
ritrova negli scritti miei. Poiche riflettendo in eta 
pit, matura al meccanismo di que]P inùtile e mera- 
viglioso mestiere, io mi sono ad evidenza convinto 
che la mente condannata a si temeraria operazione 
dee per necessita contrarre un àbito opposto per 
diametro alla ragione. II poeta che scrive a 
zuo bell' àgio, e legge il soggetto del suo lavoro, 
se ne . il fine, e regola la successiva cate- 
na dell' idee che debbono a quello naturalmente 
condurlo, e si vale poi delle misure, e delle rime 
come d' ubbidientt esecutrici del suo disegno. 
Colui all' incontro che si espone a poetar d' im- 
provviso, fatto schiavo di quelle tiranne, conviene 
che prima di riflettere ad altro, impieghi gP 
istanti che gli son permessi a schierarsi innanzi 
le rime che convèngono con quella che gli last io 
11 suo contraddittore, o nella quale egli sdrucciolò 
mavveduto, e che accetti pol. frettolosamente il 
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primo pensiere che se gli presenta, atto ad èssere 
da quelle, benchè per lo più straniere, e 
volta contrarie al suo soggetto. Onde cerca 
il primo, a suo grand” agio le vesti per Þ uomo, 
e s' aftretta il secondo a cercare tumultuariamente 
F uomo per le vesti. Egli è ben vero, che se da 
questa inumana angùstia di tempo viene tiranneg- 
giato barbaramente l' estemporaneo poeta, n' 
ancora in contraccambio validamente protetto con- 
tro il rigore dei giùdici suoi, ai quali, obbligati 
da' lampi presenti, non rimane spàzio per esami- 
nare la poca analogia che ha per lo più il primo 
col poi in cotesta spècie di versi. Ma se da quel 
dell' orecchio ſõssero condannati questi a re 
all' esame degli occhi; oh! quante Angeliche ci 
presenterèbbero con la corazza d' Orlando, e 
3 Rinaldi con la cùſſia d' Armida! Non cre- 
iate pero ch 10 disprezzi questa portentosa facol- 
ta, che onora tanto la nostra specie ; sostengo 
solo che da chiunque si sacrifichi affatto ad un eser- 
cizio tanto contrario alla ragione, non cosi facil- 
mente avra diritto all' immortalita. 
- Benche lontano, mi solletica le speranza d' abbrac- 
ciarvi in queste parti: io Tho comunicata alla si- 
gnora contessa d Althan, e al sig. conte di Canal, 
che più che pieni di riconoscenza alla vostra me- 
moria, andranno raddolcendo meco l' espettazione 
della vostra venuta, con la lettura del libro che 
ci promettete. | 3 
Qui si è sparso che il signör di Voltaire, desi- 
deroso di fare un giro in Italia, ne abbia ottenuto 
consenso reale, e che terrà questo cammine 
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Ditemi se posso ragionevolmente lusingarmens: 
— intanto per me, e ricorditegli la 
tenera mia costante, e riverente stima. n 
Ma perche non siate tentato di pubblicarmi per 
ciarlone, addio. * 


Del medesimo. 


Togxal martedꝭ all' udienza per 6rdine del 
Padrone a Laxenburg, assistei alla tavola, pran- 
zai col sign6r Principe Pio, e poi alle tre dopo il 
mezzogiorno fui ammesso alla formale udienza di 
Cèsare. II cavaliere, che m' introdusse, mi la- 
sciò su la porta della camera, nella quale il Padrone 
era appoggiato ad un tavolino in piedi con il suo 
cappello in capo in aria molto sèria e sostenuta. 
V1 confesso, = per quanto mi ſossi preparato a 
quest' incontro, non pot evitare nell” animo mio 
qualche dis6rdine,. Mi venne a mente, che mi 
trovava a fronte del più gran Personaggio della 
terra, e che doveva esser io il primo. a parlare; 
circostanza, che non conferisce ad incoraggire. 
leci le tre riverenze prescrittemi, una entrar 
della porta, una in mezzo della stanza, e I altuna 
vicino a Sua Maesta ; e poi posi un ginòcchio a 
terra, ma il clementissimo Padrone subito m' im- 
pose d' alzarmi, replicàndomi: alzdteri, alzatevi. 
Qui 10 parlai con voce, non credo molto ferma, 
con questi sentimenti : io non so, sig maggiore 
il mo contento, o la mia confusione nel ritrovarms a 
piedi di Yostra Maesta Cesarea, E guesto un mottvo 
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da me.-$0spnrato fin da' primi giorni dell” eta mia, ed 
i galo mi trovo avanti il piu gran Mon arca 
lla terra, ma vi song col glorioso card itere di vu 
attual ervitore. So a quanto mi 6bbliga questo 
gralio, e CONOSCO ta debolezza delle mie Jorxe, e se po- 
tessi con gran parte del mio sangue divenir un Omero, 
nom esiterei a divenirlo. Supplirs pertanto, per quan- 
to mi surd possibile, alla mancanza di abilita, nou 
risparmiando in seroigio della Maesta Vostra alten- 
xione e fatica. So che per quanto sia grande la mia 
debolexza, ard sempre inferiore all infinita clemenza 
della Maesta Vostra, e spero che il carattere di Poela 
di Cèsare mi comunichi guel valore, che non ispero 
2 mio talento. 

A proporzione che andai Parlando, vidi rasse- 
renarsi il volto dell' augustissimo Padrone, il quale 
in fine assai chiaramente tispose: era gid persuaso 
della vostra virtu, ma adesso io sono ancora inſor niato 
del vostro buon costume, e non dubilo, che non mi con- 
tenterete in tutto quella, che sara di mio Cesareo der- 
vizi0, ami mi obbliglierete ad esser contento di voi. 
Qui si ſetmòô ad attendere, se io volevo suppli- 
carlo di altro, ond* i io, secondo le istruzioni avute, 
gli chiesi la permissione di baciargli la mano, ed 
egli me Ia porse ridendo, e stringendo la mia: 
consolato da questa dimostrazione d' amore strinsi 
con un tras porto di contento la mano Cesarea ron 
entrambe le mie, e le diedi un bacio cosi sonoro, 
che potè il clementissimo Padrone assai bene avve- 
ders,” che veniva dal cuore. Vi ho scritto minu- 
tamente tutto, perche approvo la vostra curiosita 


ragionevole 1 in questo soggetto. 
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TTA LIAN. $1 
Del Medesimo, 


Alla Signora MARIANNA BENTI. 


\ 


BULGARELLT. 


7 


, 
M accorgo veramente, ch* io sono qualche co 
sa di distinto ne] mondo. Tutta I altra gente & 
stata attaccata dal catarro epidemico una volta 
sola, ed io due. In questa settimana me n' & toc- 
cato il secondo tomo con tosse, dolor di testa ed 
alterazione, e sto di nuovo benissimo. Sento che 
ancor voi siete stata attaccata similmente da questo 
male; mi dispiace, ma non sara, come spero, mol- 
to pertinace, se pure in Roma non fosse di qualita 
piu maligna di questo di Germania, il che non 
credo. | 
Godo che il mio Asilo d' amore faccia la sua fi- 
gura in Italia, anche con un poco di svantaggio 
pel componimento di aha mae Io veramente 
convengo col voto universale, e mi pare, che in 
questo ultimo sia scoperto, il cuore umano con 
molta destrezza, e che la morale, di cui è sparso, 
non senta punto la càttedra: diſetto assai comune 
in tutti quell, che vogliono istruire, e si scordano 
di dilettare. E ben vero che questa spècie è mob 
to meno difficile, che ' altra specie di poesia, cio d 
quella, con la quale si dicono le lodi di alcuno. II 
lo lare oſſende I amor proprio di chi ascolta, e 
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la nostra maligna natura umana ci fa parere tolto 
a noi ciò che si attribuisce agli altri: quindi è che 
rare volte dilettano ipanegirici ancor belli, e sabito 
ci compiaciamo delle satire ancora insipide. E non è 

o merito indorar con tal arte la pillola, che il 


lettore trasportato dal diletto, che ritrova nelP in- 


fete dello scrittore, non rifletta all' amaro delle 
i altrui, che gli conviene ascoltare. Mg non 


entriamo in bigoncia a far da Seneca. Io non <0 
perche, uando scrivo a voi, mi vien subito in 
mente di filosofare, ed il bello e, che non ho paura 
di nojarvi ecc. 


4 Del a0 oils metbrima. 


if 

Ho passata la meta del terzo atto della mk 
prima opera, onde sabato che viene spero di po- 
tervi scrivere d' averla finita. Ma quando sarà 


che sia terminata anche “ altra, alla quale non ho ne 


pur pensato? E pure al ſin d' agosto bisognerebbe 
che ſosse. Auguratemi salnte e pazienza, che 
tutto andra bene. Con tutta la mia assidua ap- 
plicazione, e la stagione ben poco ſavorévole, io mi 
son quasi affatto rimesso: dico quasi, perchè di 
quando in quando la testa non vuole stare a segno, 
effetto senza dubbio del poco che si traspira, per 
cagione dell aria ùmida e fresca, che qui pertina- 
cemente dura. Ed io quanto gia in Italia provava 
nemico il calore, altrettanto in Germania esperi- 
mento noc ivo il freddo: tanto fa variàr natura la 
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variazione del clima. Io non lo sento solo in que- 
sto; le pruove continue di tolleranza, alle quali 
io presentemente sto saldo, non sono certamente 
miei pregi naturali. Conosco che la tardita di 
quest' aria si comunica agli spiriti, e ne scema la 
soverchia prontezza. | | 

ccovi un sonstto morale, scritto da me nel 
mezzo d' una scena patetica, che mi moveva gli 
affetti; onde ridendomi di me stesso, che mi ritro- 
vai gli occhi umidi per la pieta d' un accidente in- 
ventato da me, fect P argomento, ed il discorso 
nella mia mente, che leggerete nel sonetto. II 
pensiero non mi dispiacque, e non volli perderlo, 
tanto piu che serve per argomento della mia esem- 
plare pieta, Leggetelo, e se vi pare, fatelo leg- 
gere. Dopo averlo composto mi & venuto al $0- 
lito uno scrupolo, ed è, che ' undecimo, ed il dè- 
cimo verso $pieghino una proposizione troppo 
generale, dicendo : 1 
ma quanto tem6, o spero 
Tutt & menzogns .' 4. „ „ e 
E non vorrei che un seccapolmoni potesse dirmi: 
non lemete voi U inſarno? non isperate voi in Dio 
benedetto ? or Dio benedetto e U inferno Sone a parer 
rr menzogne ? E vero ch' io potrei rispondergli: 
signor Pinca mio, 10 so meglio di voi, che Dio e F 
inferno sono verita infallibili, e se non ſosse questa 
Ia mia credenza, non mi raccomanderei a Dio, 
come faccio nella chiesa: e le speranze ed 1 timori, 
di cui si parla nel sonetto, sono quelli che procèdo- 
no dagli oggetti terroni. Vedete che la risposta 
e assai SOlhda, ed il contravvcleno si ritrova nel 
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sonetto medesimo. Nulla di manco ho voluto 
mutare Þ undecimo verso per meglio spiegare di 

li timori, e speranze m' intendo di parlare. L 
ho cambiato, l' ho fatto sentire, e trovo che non 
solo a me, ma a tutti gli altri ancora piace più la 
prima maniera, ed in quella ve lo scrivo, aggiun- 
gendo nel fine del sonetto il verso mutato, per 
vostra soddisfazione, e per poter contentare alcu- 
no, che vi trovasse la difficolta mia. Leggetelo, 
e ditemene il vostro parere, senza tacermi quello 
del nostro monsignor Nocolini, che mi fa molto 
peso, dopo quella dispendiosa legatura. 
Salute tutti di casa, ed a voi raccomando il 
yostro Metastasio. Addio. 


_—_ 7 T0. 


Soc Je favole io fingo; e pure in carte, 
Mentre favole e sogni orno e disegno, 
In lor (folle che son!) prendo tal parte, 
Che del mal che inventai, piango e mi sdegno, 
Ma forse allor che non m' inganna ? arte 
- Pitt saggio sono, e P agitato ingegno 
orsꝰ è allor pit tranquillo? O forse parte 
Da pin salda cagion Y amor, lo sdegno? 
Ah che non sol quelle, ch' io canto o scrivo 
Favole son; ma quanto temo, o spero 
Tutt' è menzogna, e delirando io vivo. “ 
Sogno della mia vita è il corso intero. 
| Deb tu, Signor, quando a destarmi arrivo 
Fa ch' io trovi riposo in sen del vero. 


* Questo werso uud cambiarti 095; : 
Seguendo l ombre, in cui ravvyolto io vivo. 


he 
i 

Dd 
*% 
A 

5 


ITAT IAN 33 


Del medeèsimo. 


A Suo FRATELLO 
Sul giudicare' delle opere alirui. 


OrrniakExrE operate, se, come asserite, 
ed io credo, vi mostrate molto indulgente nel giu- 
dicir delle òùpere poetiche di qualunque genere 
escano alla luce. I legami, che vi stringono a me 
e di sangue e d' amore, rendono troppo sospetti 
i vostri giudizj, e se questi non sono più che mode- 
rati, vagiiono meno a pubblicar gli error: altrui, 
che la vostra passione. Per istinto di natura siamo 
tutti portati ad opporci alla violenza, ed all' in- 
giustizia, onde tutto quello, che potesse farvi cre- 
dere troppo àvido della mia gloria, ed invido dell” 
altrui, in vece di procurarmi fautori, mi solleve- 
rebbe nemici. In somiglianti casi quando non po- 
tete senza vergogna prendere il partito di chi ap- 
plaudisce, prendete quello di chi tace. Lasciate 
che il pubblico ne decida, ne mi credete si débole, 
cl io tenga per oltraggio mio la lode degli altri, 
o si superbo che non tolleri compagni, o cosi vile 
che mi compiaccia d' ingrandir la mia glöria, de- 
fraudando P altrui.— Nel venturo ordinario vi 
trasmetterò il frontispicio del mio Isacco. Intanto 
godo di sentirvi cosi immerso nelle vostre occupa- 
ziom, che vi auguro feconde, ed abbracciàndovi 
teneramente vi ricordo d' amarmi, e di erédermi. 
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Del medèsimo al medesimo. 


Bexcn io mi compiaccia moltissimo delle 
vostre lèttere, ne soffro hetamente, non che pa- 
zientemente la penùria, quando so che me ne de- 
fraudano le lodevoli occupazioni, delle quali nella 
gratissima vostra dei 9 del corrente mi date esat- 
tamente contezza. Voi sapete che l' onore, e P 
util vostro sono stati sempre gli oggetti delle mie 
cure; che io non mi son mai proposto altro frutto 
per le medesime, che la compiacenza, che ha 
certamente la sua sorgente nel mio amor proprio: 
ma non saprei pero condannarmene, poiche questo 
a misura che più o meno si conforma con la ra- 
gione © degno di biasimo, o di lode; ed è finat- 
mente il centro comune, cosi d' ogni rea, come 
d' ogni virtuosa passione. Io confesso la mia; 
3 che la fortuna la secondi; e se credete, 
per qualche ragione, di dovermi esser grato, stu- 
diatevi d' appagarla dal canto vostro : non potrete 
mai ricompensarmi più generosamente, che meri— 
tando quella stima, che pure alla fine incominciate 
ad esigere. 

Sono oltremodo confuso della benigna memoria, 
che di me conserva l' eminentissimo signor cardi- 
nal Caraffa : procurate I occasione per assicurarlo 
della mia costantissima vencrazione, e della mia 
OSSCQUIOSISSIMA riconoscenza. 

Non so per qual fortunato accidente abbia io 


P 
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tuto meritare la generosa parzialità di cotesto 
eccellentissimo signor senator di Roma. Ho par- 
lato moltissimo delle arumiraàbili doti che adornano 
un cosi illustre personaggio, particolarmente con 
la contessa Coronini, quando ella era in questa 
corte; ed ho invidiato, siccome ora invidio voi, 
quelli che hanno la sorte d' avvicinarsegli. Figu- 
ratevi quali debbano èssere i miei sentimenti dopo 
avermi voi assicurato della benignità, con la quale 
egli pensa della mia persona. Presentandosi P 
opportunita non trascurate di far le mie parti, im- 
piegando in tal uso le pid efficaci, e rispettose 
espressioni. | 
„Date nuove di me al caro signör Peroni, salu- 
tate a mio nome tutti di casa, conservatevi, ama- 
teri, e credètemi ecc. 


Del medesimo al medesimo. 


P OCHE cose al mondo potevano consolarmi 
al pirt della carissima vostra del 24 ottobre, che 
in questo momento ricevo, avèndomi essa liberato 
dal lungo timore, nel quale mi hanno finora te- 
nuto, pit che la grave vostra infermita, le pos- 
:ibilt pericolose conseguenze della medesima. 
Ma ora e la vostra asserzione, e Þ uso, che in- 
cominciate a fare delle vostre gambe, ed il ca- 
rattere pitt fermo, ed il pensare stesso Pill vigoroso 
della vostra lettera, mi assicùrano d' un incammi- 
nato ristabilimento, nel quale io prendo tanta 
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parte, che possiamo scambievolmente congratu- 
larcene insieme. Crederò ben pagati i miei ti- 
mori, se almeno dopo questa tempesta voi di- 
verrete più diligente custode della vostra salute, 
della quale io temo molto, che voi abbiate nel 
tempo stesso in qualche modo abusato. Ne la 
vostra costituzione, nè le applicazioni del vostro 
mestiere pòssono accordarsi, con certe irregolarità 
di vitto, e di riposo quasi innocenti per altri. Ed 
10 trovo nella filosofia argomenti efficaci a ſortifi- 
carmi contro la morte, ma non già contro un 
cattivo abito di salute pid terribile di quella, poi- 
che ci priva e del piacer di vivere, e del riposo 
di morire. Procurate, vi prego, quanto dipende 
da voi d' evitare una condizione si deplorabile, 
la qual non ha circostanza pit tormentosa, che 


=_ d' averla meritata. Io mi prometto che lo 


arete, perche non solo alla nostra eta, ed alle 
vostre cognizioni farebbe oggimai troppa vergo- 
gna il regolarsi meno con la ragione, che con l' 
appetito; ma lo farete senza fallo per le istanze 
d' un fratello, per cui non vi è cosa che non fa- 
reste. Non vi adombrate come se io volessi es- 
gere stravaganze; non v* & al mondo chi pm di 
me disapprovi quei miserabili, che per immode- 
rato amr della vita, si privano dell' uso della 
medèsima. Io non vi voglio su questo Punto re 
giansenista, ne pelagiano. Intendo che facciate 
quell” uso della salute, che i savj fan del denaro; 
misurando cosi preporzionatamente le spese col 
capitale, che ne PF avarizia neghi i dovuti soc- 
corsi al bisogno, ne la prodigalita inopportuna- 
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mente ve ne defraudi. Prendete in buona parte 
P ammonizione ; fatene uso, e rendétemi il con- 
traccambio, quando vi pare ch” io n' abbia biso- 
gno. Chi ci avvertirà se non ci avvertiamo fra 
noi? — 

La lunga descrizione, che voi mi fate delle tante 
azie che avete ricevute da cotesto sign6r audi- 
tor fiscale del S. ufficio, mi fa prendere una idea 


ben invidiabile del suo generoso carittere, Io 


voglio aver parte eguale con ess0- voi nel vostro 
debito; onde vi prego di protestarghelo a nome 
mio insieme con le dovute riverenze, e rendimen- 
ti di grazie. - | 

Dopo aver baciata la mano in mio nome al 
nostro buòn padre, ditegli, che questa mattina ho 
ricevuto dalla posta un gross0 piego con dentro 
un libro legato ed una sua lettera, e che ho 
dovuto pagar dieci paoli e mezzo di porto; onde 


lo prego in avvenire d' aver pit riguardo alla mia 


smuntissima borsa, che non merita d' èsser dis- 
sanguata a favor delle poste, e con cosi poca ne- 
cessita, Ditegli, che da quando io servo la casa 
d' 4ustria non ho più fatto sonetti per raccolte, 
santificazioni, matrimonj ecc. Le mie occupa- 
zionl mi obbligarono sul principio a chiùdere 
questa porta; ed il timore d' offender tanti, a” 
quali finora l' ho negato, m' impedisce ora di 
riaprirla. Addio, ristabilitevi come 10 desidero, 


ed andatcmene avvisando, credendomi sempre 
ecc, 
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Del medesimo. 
Allo Stampatore BETTINELLI. 


Quart grazie non debbo io rendervi, genti- 
Ussimo signor Bettinelli, per la obbligante cura 
che avete voluto prendervi di farmi capitare I 
erudite considerazioni fatte sul mio Demoſoonte ? 
8“ io avessl 0210 per rispondere, la maggior parte 
della mia risposta non consisterebbe che in sen- 
timenti di gratitùdine per chi le ha scritte ; tanto 
sente egli pit vantaggiosamente delle mie fatiche, 
di quello ch' io medesimo ne senta. Le ho lette 
correndo ne* pochi momenti, che ho avuti di 
tempo fra il ricEverle, ed il risp6ndervi, ma le 
leggerò molte altre volte per approfittarmi non 
meno degl' insegnamenti, che dell' artifizio dello 
scrittore. Oh quanto faciliterebbe il mio profitto 
la pubblicazione della tragedia ch” egli promette ! 
allora considerando le perfezioni I; quella, co- 
noscerei quel moltissimo di riprensibile ch' egli 
trascura di notare nel mio Demofoonte, bastan- 


dogli d' avvertire 1 lettori, che vi sia; anzi con- 


tentàndosi di conceder con esemplare carità ch” 
io medesimo àbbia lasciato correre a bello stùdio 

uelle infinite irregolarita, purchè non si ponga 
in dabbio che vi sono. Le parti del libriccino, 
di eui mi fate dono, le quali discèndono a parti- 
colari, sono la riflessione su la disuguaglianza 
de' caratteri di Tunante e Creusa, e f paragone 
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ch' egli propone fra il sign6r Apostolo Zeno e 
me: in quanto alla prima fors' egli ha ragione, 
ma io credeva che non fosse variazione di carat- 
tere il dipingere un personaggio medesimo in 
diverse situazioni. Il mio Timante è un giovane 
valoroso, soggetto agl' impeti delle passioni, ma 
rovveduto dalla natura di ottimo raziocinio, e 
fornito dalla educazione delle massime le pit 
todevoli in un suo pari. Quando e assalito da 
alcuna passione è impetuoso, violento, inconside- 
rato; quando ha tempo di riflettere, o che alcin 
oggetto presente gli ricordi 1 suoĩ doveri, è giusto, 
moderato, e ragionEvole. E in tutto il corso 
del dramma si vede sempre in esso questo con- 
trasto, o vicenda delle operazioni della mente 
e di quelle del cuore, deg! impeti e della ra- 
gione. Cosi fa Torquato Tasso del suo Rinaldo: 
quando la passione lo trasporta dice di Goffredo: 
Venga egli, o mandt, io terrò fermo il piede; 
Giudici ian fra noi la sorte el armi ; 
Fera tragedia et vuol che & appresenti 
Per lor diporio alle nemiche genti. | 
Quando poi a sangue freddo ha tempo di ris 
flettere e di ragionare, dice al medesimo Goflredo: 
E io m offesi te, ben disconforto 
Ne sentii poscia, e penitenza al core. 
Or rengo a tuoi richiami, ed ogni emenda 
Son pronto a far che grato a te mi renda. 
L' istessa regola con diversa proporzione ho 
tenuta nel carattere di Creusa. Ella è una prin- 
cipessa eccessivamente dominata dal fasto del 
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suo grado, e della sua bellezza : offesa inaspettata- 
mente da Timante, e nelP. uno, e nell altro senza 
aver un momento da ragionare, prorompe incon- 
.sideratamente nella richiesta d' una vendetta, 
che sedato P impeto Pr imo, non solamente tras- 
cura, ma conosce non esserle dovuta; anzi a ſorza 
di raziocinio si riduce (com' era giusto) a compa- 
tire  istess0 che perseguitava. E questa mi 
pareva non disuguaglianza di carattere, ma di- 
versità di situazione, senza la quale ogni carat- 
tere sarebbe insipido e inverisimile. Qual uomo 
e sempre ragionévole e considerato? Qual uomo 
à sempre trasportato e violento ? Il primo sarebbe 
un nume, il secondo una fiera. Dal contrasto 
di questi due universali principj delle operazioni 
umane, passione e raziocinio, nasce la diversità 
de caratteri degli uomini, secondo che in cias- 
cheduno più o meno l' una o Valtro, o entrambi 
prevagliano : e questo concorso di principj diversi 
nel soggetto medesimo accorda il valore d' Enea 
con le frequenti sue lagrime, 1 delirj di Didone 
col senno che si suppone nella ſondatrice d' un 
impero, e giustifica Orlando: 

Che per amor venne in furore e matlo, 

D' udm, che v saggio era slimato pria. 

Ma volete che io vidicaun mio pensiero? io 
credo, che il dottissimo scrittore delle considera- 
zioni suddette senta diversamente da quello che 
scrive, Io lo stimo piuttosto un umore allegro, 
che desideroso di divertirsi, si stùdia d' appiccare 
una zuffa poetica fra il sign6r Leno e me, per 
farsi poi spettatore della commedia. II paragone 
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ch' è la seconda parte, ma la principale della 
sua lettera, pare visibilmente che non tenda ad 
altro, ma in questa parte non mi sento punto in- 
clinato a compiacerlo: id proſesso al degnissimo 
signör Zeno infinita stima e rispetto, e so ch 
egli mi contraccambia con eguale amicizia ; onde 
dite pure a chi ve ne richiedesse, che io non dico 
meno del sign6r Apostolo, di quello che l' autore 
medesimo delle considerazioni ne possa avere 
scritto, e che superbo di èssere stalo degno di 
tal paragone, mi unisco di buona voglia con chi 
pronincia a favor di lui. 5 | 
Io non ho mai scritto sàtira in tutta la mia vita, 
e non ne scriveròè mai. Odio questo genere di 
scrivere, e non son provveduto d' atra bike e di 
mal costume abbastanza per potervi sacrifcare 1 
miei sudori; onde dite pure, che se ne mente, 
a chi volesse applicarmene alcuna. Oltre di che 
il mio stile ha il suo carittere, e gl intelligenti 
potrebbono difficilmente ingannarvisi. Se vi 
piace di dire 1 miei sentimenti su le considerazioni, 
che m' inviaste, potete farlo liberamente, ma 
sarebbe finita la nostra amicizia, se questa let- 
tera, o per via di copia, o in altra maniera si 
pubblicasse, io non so quello che ho scritto in 
tanta angustia di tempo, ed ho solidissime ra- 
gioni per non volerlo. Amaàtemi, e credetemi. 

P. 8. L' Opera, che ho terminata per agosto, 
non si rappresentera in tal tempo. Vi servirò 
come volete, quando sarà stampata. Desidererei 
di aver indietro o l' originale, ovvero una copia 
di questa lettera, che non ho tempo di metter in 
miglior 6rdine. G 2 


64 LET TEA E. 


Del medesimo 
A! Signdr ERCOTLINVI. 


Risroxpo a due lettere scritte entrambe da 
voi sotto la medèsima data del di 39 dello scorso 
dicembre, una a vostro, e Þ altra a nome del 
carissimo sign6r Hasse, rEsami, insieme con gli 
esemplari trasmessi, da' diligentissimi signori 
Smitmer. - Ringraziate per me il gentilissimo 
donatore, . rallegratevi. seco della superba sua 
musica, che da tutte le parti mi vien commen- 
data, e abbracciatelo strettamente, quanto la di- 
screzione permette nelle incomode circostanze, 
in cui si trova. Or vegniamo alla vostra Iettera. 
Voi siete il pid barbaro, il più fiero, il pit 
inumano di quanti Ciclopi, Antropofagi, o Le- 
strigoni ha mai inventati quel chiacchierone d' 
Omero. Oh Dio buono! Voi sapete piu d' 
ogn' altro a quale stato mi ha ridotto l' imperti- 
nente delicatezza de' nervi miei, particolarmente 
a riguardo dello stòmaco e della testa; voi siete 
testimonio del sensibile peggioramento, che re- 
golarmente io soffro ne' rigori della fredda sta- 
gione; voi non potete aver dimenticata la ris- 
pettosa passione, con la quale vi ho tante e tante 
volte parlato di cotesta adorabile real famiglia, 
mia da d lungo tempo clementissima potettrice; voi 
non ignorate Þ ardente mio desiderio di vedermi 
una volta a' piedi di cotesto benefico sovrano, 


ITALIAN. 63 


de' cui favorevoli reali influssi vanno gia da molti 
anni superbi i miei scritti, e io medèsimo; e 
voi consapévole di tutto cid, in vece di rispat- 
miarmi le pene di Tantalo, a cui morendo di 
sete non è permesso di bere, mi vantate la lim- 
pidezza dell' acqua, e me Þ appressate barbara 
mente alle labbra. Che indiscretezza! che cru- 
delta! che ingratitüdine! Ma direte voi, che 
uvrei dovito far dunque nella situazione in cu mi 
trovo ? Che? Dovevate scrivermi direttamente 
il contrario di quel che mi scrivete ; dovevate 
ditmi, che cotesto soggiorno è insopportabile z 
che costi non si conosce ospitalita ; che al mio 
Attilio è stato fatto un misero accoglimento ; che 
la müsica del signör Hasse è mediocre; che le 
decorazioni saràn meschine: che gli attori sco- 
pertamente miei nemici ſanno il possibile per far 
risaltare tutti i difetti dell' dpera mia; che la 
corte tutta, che i sovrani sono sommamente con- 
ten i, che la mia presenza non gli riduca a dis- 
simulär per compassione, quanto poco siano inter- 
namente soddislatti di questo mio. . Ah 
no: caro Ercolini, non mi credete; questi sono 
trasporti d' infermo, sarei :nconsolabile, se mi 
aveste scritto diversamente da quello che mi 
serivete. 

E un gran tormento il sentirsi esaltare ed of- 
ferire cio che non si è in istato d' ottenere, ma 
i contento d' èsser assicurato delle grazie reali 
eccede troppo qualunque prezzo. Fate, vi 
prego, che glüngano al pie del trono, se potete, 
questi veraci miei sentimenti. Dite che per 
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ora la mia consolazione è il riflettere, che non 
tutto ? anno impervèrsano le stagioni, e che natu- 
ralmente gł incomodi miei avranno le lor vicende, 
e imploratemi non gia scusa, ma compatimento 
in una circostanza, nella quale tutta la perdita & 
Ecco la misura del rame per il signor Bibbiena, 
che riverisco e abbraccio. Ditegli che puo far 
le idee delle sue scene anche pid grandi, se vuo- 
le, e che s' adatteranno al bisogno, che non e 
necessario ch' ei s' affatichj ; basta un suo scolare, 
ma presto. Addio, abbracciate Regolo, e tutti. 
Io sono intanto. 94 390 


Del medesimoo 
Al Signor BR OSCH7 FARINELLO, 
che it Metastasio chiamarva Gemello. 


* 
i 


* 


Dar. principio della carissima vostra del 13 
del corrente anno veggo che mi credete in per- 
ſetta salute, sedotto dallo stile festivo delle mie 
Iettere. Non vi fidate, caro Gemello; oltreche 
la finzione è il capitale di noi altri poeti, voi 
m' inspirate il buon umore, quand' io vi scrivo, 
e siete P antidoto pin efficace contro gli àcidi e 
gli stiramenti de' nervi del mio povero s$t0- 
maco e della mia testa, e contro tutte le altre gen- 
tilissime maladizioni, che si sono alloggiate in 
questa mia strapazzata macchinetta, la quale per 
altro non vuòl dare ancora alcùn segno esterio- 
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re delle interne persecuzioni. La mia Circon- 
ferenza non si ristringe, la mia cera non. s' 
batte, e spesso spesso, quando io sono pi, stret- 
tamente alle mani co' miei suddetti malanni, mi 
convien corrispondere alle congratulazioni degli 
amici su la mia, al parer loro, invidiabile salute. 
Questa sarebbe cosa da farmi rinnegar la pazien- 
za, se non riflettessi che la medesima burla suc- 
cede alla maggior parte di quelli, che dall esterna 
apparenza il mondo crede felici ſra i gradi, fra 
le ricchezze, o fra gli onori, che gli cireondano. 
Quante volte questi luminosi sventurati cam- 
bierebbons ben volentieri la loro con la condizione 
del pid miserabile de' loro adoratori-? Non dice 
tanto male il nostro Gemello nel suo Giuseppe 
Riconosciuto: 

Se @ ciascun Þ interno affanno 

Si leggesse in fronte serillo ; 
Quanti mai, che invidia fanno, 
Ci farebbero pieta! |, 

Ma qual demonio ipocondrieo m ha fatto sdruc- 
cioldr nella morale? Oh che pestifera droga per 
i malincònici! Se vogliam raddolcirci, ricorriamo 
ad altro barattolo, che questo è gia sobbollito. 
Voi vorreste farmi passar per istregone in poe- 
sia, come voi lo siete in musica. Ma, caro Ge- 
mello, non vi riesce d' aver compagni nel de- 
litto. Quando ancora i miei vers avéssero 
quella facoltà magica, che voi lor attribuite, sem- 
pre io sono infinitamente men pericoloso di voi. 


A rispetto di tutti gli abitanti della terra, pochi 


of 
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8ono quelli che sanno la lingua italiana; fra 
questi, pochissimi quelli che gustano la poesia 
e ſra quei che la gustano, e ristrettissimo il numero 
degli esatti conoscitori. Ma tutti i viventi hanno 
orecchie, e tutti se le sentono solleticär soave- 
mente da quelle insidiose proporzioni armoniche 
Incdgnite a' vostri antecessori, con le quali voi 
solo avete saputo rendervi praticabili le recondite 
$trade, onde le orecchie hanno commercio col 
cuore: sicchè penitenza, caro stregone, penitenza. 
Qual meraviglia, che vi siano costi dissensio- 
ni su la lunghezza o brevita della principessa 
di Firigia? Sempre 1 gusti sono stati differenti: 
chi le vudl lunghe, chi le vuol corte, e a parer mio, 
hanno tutti ragione a tenore del rancido assioma ; de 
gustibus nom est disputandum.. Io sono per la via di 
mezzo, e fra le dueestremita, per la corta; ma come 
_mt convien, mio malgrado, ch' io decida a 

vor della lunga, ed eccovene la ragione. Quel 
piagnone d' Enea, prima che andasse in Carta- 
gine a sviare quella povera vedovella, che voi 
avete conosciuta, ebbe moglie in Troja; e il 
detn6nio ha fatto, che si chiamasse anch' essa 
Creusa, come la nostra principessa. Virgilio, 
nelP Eneèide, ripete il nome di questa buona 
donna una decina di volte, e sempre la situa 
in fine del verso, e sempre la fa di tre sillabe, e 
sempre ne allunga la penaltima, Or & io avessi 
la temerita d' oppormi al replicato esèmpio di 
Virgilio, incorrerei nella scomùnica maggiore 
appresso a tutta la gerarchia poetica : e 
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rebbe, per riconciliarmi col Parnaso, il pelle- 
grinàggio di Delſo o d' Elicona: sicchè volere, 
o non valere, convien ch io m' accòmodi eon 
la lunga. Voi che per vostra buona sorte non 
patite di poesia, non siete obbligato a questi 
riguardi. Ammiro il vostro mezzo termine da 
Fabio Massimo, col quale andate temporeggiando, 
e contentando 1 due partiti. Non si poteva me- 
| gl. provveder, che ordinando; come voi avete 
fatto, che la metà degli attori accorci il nome, e 
' altra metà lo allunghi. Mi piace tanto il ri- 
piego, che ho risoluto di servirmene in musica. 
Quando caderà dùbbio su qualche terza, la pren- 
derò minore con P' una, e maggiore con P altra 
mano, e ci troverà ognuno il suo conto. Ma 
e già tempo che veniamo alla materia equestre 
<CC. Se. (11220 ny Gf ut HI 
A Signor GENNARO PARRINO 
Giudice della gran corte della FVicaria. 


5 J - 


SezA pregiudizio della yenerazione da me 
dovuta alle sacre insegne di Temide, che voi 
presentemente onorate, permettete, carissimo 
signor don Gennaro, che la mia impaziente tene- 
rezza, preceda per un momento al rispetto, e 
che le riverenze e gl inchini cedano il luogo a 
mille affettuos! abbracci e ad altrettanti sinceri 
baci ; candidi sfoghi di un cuore, in cui da tanti 
anni voi possedete, a titolo di prescrizione im- 
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memorabile, un Juego gia più vostro che mio. 
Chi pud dirvi, caro amico, la rivoluzione che 
ha sollevata fra gli aſſetti miei la vostra letterae 
il vostro dono? Poche cose al mondo | 
avvenirmi atte a scuòtermi con tanta efficacia'e 
piacere. Ho letto gin, e non cesserò mai di 
rileggere la preziosa raccolta degli àurei vostri 
dialoghꝭ, e ne son rimasto intieramente occupatd. 
Che lmpida, pellegrina, e cbiara eleganza 
Quanta dottrina senza il minimo odore di pedan- 
tismo! Qual festiviia senza scostumatezza! E 
quale abbondante dose di giudizio (merce ra- 
rissima anche ſta i più venerati scrittori) con- 
disce e il tutto, e le pid minute parti d' ogni vostro 
compotumento ! Me ne congratulo con voi, con 
la nostra Italia, e con me medeèsimo, che fin su 
P aurora de' giorni vostri ho presentito nel] àni- 
mo mio il distinto grado di merito, a cui dove- 
vano sollevarvi e i vostri talenti, e le vostre in- 
defesse applicazioni. Ho particolarmente esami- 
nato, come cosa in qualche modo di mia ragione, 
il dialogo del teatro, e ho riconosciuto in esso, 
oltre tutto quello che ne han detto finora di ra- 
gionévole que dotti, che vi han preceduto, alcune 
solenni Verita o non palesate, o non iscoperte 
ancora dagli altri. Oh quali corollarj di queste 
mi fornisce, amico carissimo, la mia lunga es- 
rienza! Oh se potessi esser con voi, quanto 
ume, merce le nostre confabulazioni, si potrebbe 
diffondere sopra una materia resa tenebrosa pill 
dalla erudita inesperienza de' dotti, che dall 
ingiuͤria degli anni! Ma come lusingarsene? 
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Mi ha obbligato e intenerito I affettuosa me- 
.moria, che conserva ancora di me il signor abate 
don Nicola vostro fratello: abbracciatelo, vi 
prego, cordialmente in mia vece; ditegli ch' egli 
n' e da me con usura corrisposto, ch io P 
sempre avuto presente;- e per dargliene' una 
fisica pruova incontrastabile conservo tuttavia 
fra' miei libri un picciolo rimano del Ruscelli, dt 
eui mi fece egli dono emporibus iis, ed ho sem- 
pre custodito nella memoria il festivo compli- 
mento, con cui gli piacque di accompagnarlo, 
che fu precisamente ; © Viene questo ruscelletto 
« a render tributo al mare del suo gran merito.” 
Or dubiti, se gli da F animo, dell' amichévole 
mia tenacissima ricordanza. 

Ho dato l' esemplare duplicato al sign6r barone 
d' Hagen vice presidente di questo consiglio 
imperiale aulico, nobilissimo e dottissimo cava- 
here mio amicissimo; egli n' è innamorato. Per 
suo, e per mezao mio, Jo leggeranno tutti quelli 
che ne son capaei, che vuol dir non molti. 
Addio, caro amico, non vi stancate di riamar- 
mi, e siate sicuro della stima, della riconoscen- 
2a, della tenerezza, e del rispetto del vostro. 


Del medèsimo 


Al Signor Capitano COSTMELLT. 


* vostra letters del 25 dello scorso aprile, 


amatissimo mio sign6r Cosimelli, & cosi piena 


y 
; 
* 
1 
} | 
4% 
N 4 
q 
* 
1 
I 
" 


PRE 


_, — 
* 


96 
3 


r 


72 LETTER 


di-buòn senso, che mi convince ad evidenza, 
che voi. non avete punto bisogno de' consigli che 
dimandate. Chi vi stimola a scrivere ha ben 
ragione di farlo, e voi non ne avete meno, se 
consapévole delle vostre forze vi sentite ispirato 
a non lasciarle inùtili, ed a non trascurar quella 
gloria, che potrebbero precurarvi. V1 $paven- 
tano con egual ragione la vostra affaccendatissima 
situazione, e la total mancanza d' ogni istru- 
mento, e commercio letteràrio: ma, oltreche il 
celebrato Poemetto è una dimostrazione, che il 
vostro vigore è maggiore d' ogni diiticolta, si 

tria scemare in parte la seconda, con fornirvi 
d' alcin poeta latino, che giovi ad eccitare le 
vostre reminiscenze. S' io non conoscessi a qual 
segno voi siete delicato su l' adempimento de“ 
vostri doveri, / unico scrupolo,, che mi tormen- 
terebbe nel confortarvi all' impresa, sarebbe il 
pericolo che le lusinghe delle muse non vi sedu- 
c6ssero a defraudar di qualche parte della vostra 
attenzione quelP onorato mestiere, che per con- 
corde universale approyazione cosi. lodevolmente 
esercitate, e che dovrà pure una volta produrvi 
i meritati vantaggi. Ma il vostro carattere mi 
difende da questo timore, onde parliam del 
soggetto. 1 6 

Questo, come voi ottimamente pensate, dee 
assolutamente risentirsi della vostra professione; 
ma il ciel vi guardi di fare un poema didascalico ; 
con una tal pedantesca materia diverrebbe no- 
joso Virgilio: convien bene che vi $iano de” 


P 


* 


ITALIANE, 7$ 


tratti, che palésino la perizia dello scrittore, ma 
questo non convien mai che assuma Þ importuna 
qualita di maestro. Qualche particolare evolu- 
zione, manéggio d' armi, scelta di sito, ſortiſi- 
cazione, assalto, ritirata, e stratagemma lucida- 
mente descritto, per occasione e necessita del 
principal racconto, potra far bastantemente co- 
n6scere la scienza militate del poeta narratore. 
Una delle illustri vittorie del principe Eugenio 
{purche non sia e di Belgrado, che farebbe 
pensare 1 lettori alle nostre pid recenti vergogne) 
mi piacerebbe assaissimo, come per cagion d' 
esèmpio, quella di Zenta. Ma questa approve- 
rei che ſosse ſavoleggiata, per evitar la supina 
semplicità d' un secco racconto, e non restringere 
ad un solo limitato oggetto la fantasia dell” autore ; 
intendendo per altro che il favoleggiamento non 
alterasse punto P istòrica verita. E come: fareste 
voi, mi direte, ad accozzar la favola e la verita ? 
Mi varrei dell' invenzione nella cornice, e della 


verita nel quadro, Ma in qual guisa? Oh, caro 


signot Cosimelli, per inventare convieèn pensare, 
e nel tempo che si scrive una lettera non vi è spa- 
zio per le meditazioni. Pure per ſarvi vedere, che 
non &  impresa malagevole quanto la quadratura 
del circolo, èccovi dove cosi alla disperata mi ap- 
piglierei, se ſossi costretto senz' altro-indagio ad 
incominciare in questo istante. il mio poema. Io 
mi fingerei, per cagion d' esèmpio, o alla cùccia, o 
in viaggio, ne' contorni del sito, in cuie suceeduta 
azione, che mi ſossi proposto di raccontare. As- 
salito e sorpreso o da una truppa di malandrini, e 
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da un temporalaccio diabolico, odall uno e Þ altro 
msieme, nel cercar ricovero, o nel perseguitar gli 
assalitori, m' innoltrerei inavvedutamente in un 
foltissimo bosco, dove, perduti i compagni, sarei 
colto da una oscurissima notte, senza saper dov' io 
mi fossi. Mentre io dispero un asilo, un languido 
lontano lumiccino, o il latrato di qualche cane mi 
avvertirebbe di alcùn vicino abitante: condotto dai 
suddetti segni giungerei ad un selvàggio tuguͤrio, 
nel quale sarei cortesemente accolto da un vecchio 
ufficioso villano. La strana mistura che osserverei 
nel rustico, ma ordinato soggiorno di marziali, e 

astorali instrumenti mi spingerebbe a chiederne 
Ja cagione, e mi sarebbe risposto, che degli vultimi 
ſaceva uso presentemente, e de' primi P avea fatto 
nella sua gioventù, essendo egli un gentiluomo, 
tanto una volta vago del mestiere dell' armi, quan- 
to ora di questa innocente e tranquilla vita, che gia 
da molti anni menava. Dimandato in qual contorno 
10 fossi, mi sarebbe detto da lui, non esser lontano 
il sito dove riportò il principe Eugenio la tale o tal 
altra celebre vittoria, nella quale era stato ancor egli 
impiegato, militando allora sotto 1] comando di cost 

ran capitano. Or vedete, come io sarei gia prov- 
yeduto d' un personaggto, che potrebbe condurmi 
per tutto, e di tutto minutamente istruirm1 ; anzi 
(e il poema crescesse di mole, e dovesse dividers 
in piccioli canti) potrebbe ſornirmi occasioni per 
poëtici episodj, con le descrizioni delle rùstiche sue 
cordiali mense, di alcuna sua villereccia occupazio- 


ne, coi prudenti di lui morali ragionamenti su la 


filos0fica tranquillità della vita da lui eletta, e con 
mille altri ridenti oggetti ſavoriti della poesia. 


* 
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Il mio Demonio drammatico nel rumiuãr questo 
improvviso disegno, già mi suggerirebbe le fi r 
— la tela d = favola As Mi dice, Low 
nel mio cimento fra masnadieri, potrei figurare dl“ 
essere stato soceorso da persona incògnita e valoro- 
sa, accorsa improvvisamente fra le tenebre della 
notte in mia difesa, e che questa dopo avermi ve- 
duto in sicuro si ſosse da me dileguata senza sco- 
prirsi; che il mio vecchio òspite avesse presso di se 
una figlia giovanetta, bella quanto le Grazie, e che, 
mercè la paterna educazione, trasparisse in lei, fra 
P umilta delle vesti e degli esercizj suoi, tutta la 
gentilezza della sua nòbile origine; che il modesto 
grazioso, e cortese contegno di questa, aggiunto al 
pregio d' avere un padre cosi degno, m' inspirasse 
tanto amore insieme, e tanto rispetto, ch io mi ri- 
solvessi a procurarne un legittimo acquisto; che 
prima di farne la devuta dimanda, io volessi sco- 
prir  animo della donzella, palesandole il mio; ch? 
ella alle mie dichiarazioni rimanesse muta per lun- 
50 tempo, e che finalmente con gli occhi pregni di 
agrime, mi rispondesse ch' ella conosceva 1 meritt 
miei, e che l' onore che a lei facea la mia scelta, 
esigeva almeno in corrispondenza una sincera con- 
ſessione; e che soggiungesse poi (sempre piangen- 
do) èssere il suo cuore preoccupato dalle amabili 
qualità d' un gi6vane soldato, d' anima, di sembi- 
ante e di costumi adorabile, e che il suo genitore 
pensando ſorse ad altro stabilimento per lei, ed in- 
certo della condizione del suddetto, F avea negata 
a lui, ed imposto ad essa di mai pin accòglierlo, o 
parlargli. Io trafitto dall' esclusiva, ed obbligato 
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insieme dall' innocente e candida confidenza, desi- 
dererei di conoscere almeno il mio rivale. Per mez- 
zo di qualche opportuno e verisimile acci.!ente tea- 
trale, giungerei ad appagarmi, e troverei esser cgi 

un mio acerbissimo ereditario nemico per antiche 
dissensioni di famiglie, di esser quel medesimo, che 
conoscendomi era accorso alla mia diſesa nel bos- 
co. Sorpreso dalla virtuosa azione del mio nemico, 
quanto intenerito per la giusta, ma sventurata pas- 
sone dell' innamorata donzella, mi proporrei di ot- 
tenere il consenso del padre alle loro nozze, infor- 
mandolo del nobile, ed opulento stato, non men che 
dellꝰ eròica rosità del mio rivale. Onde rimar- 
rebbe lieto il vècchio del d6ppio acquisto d' un ge- 
nero, e d' un amico, gli amanti della ſelice cata 

strote deꝰ loro amori, ed io della compiacenza di me 
medes1mo, ritrovandomi capace di saper sacrificare 
una mia violenta passione a1 doveri deli” umanita, e 
della gratitùdine. Senza che io ve ne avverta, gia 
vedete, che trattandosi d' un dramma, quell' io do- 
vrebbe esser un Alfonso, un Fernando, un Enrico, o 


qualunque altro nome si volesse. Ma tutto questo 


z0gno ch io vado facendo ad occhi aperti scriven- 
dovi, non varrebbe un fico per voi, che non pensate 
à teatro: anzi con questo il vostro quadro sarebbe 
miseramente soffocato da” ſogliami della cornice, 
inconveniente, contro il quale dovete voi esser 
sempre attentamente in guardia, ancorchè sceglie- 
ste d' imitar con la vostra invenzione quella che 
ho incomineiata da bel principio ad esporvi, prima 
che mi tentasse i} demenio. Vagliano almeno que- 
ste ciance ad eccitir la fermentazione della vostra 
immaginativa. 
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Quando si scrive in fretta, si accettano le prime 
idee che si presèntano, che non son sempre le pid 
commendabili. Io vi ho avvertito qui sopra di 
guardarvi dallo scegliere per vostro soggetto la vit- 
toria di Belgrado; ed ora, ripensàndovi sopra, mi 
si presenta come il pid grande di tutti. La situazio- 
ne d' un esercito assediante, una piazza diſeza da 
ventimila giannizzeri, e che si trova tra due fiumi 
esso stesso assediato da quasi ducentomila musul- 
mani, che soppraggiùngono, che non essendo com- 
posto che di quarantamila combattenti al pid, va 
considerabilmente ogni giorno scemando per le in- 
fermita, i disagi, ed il d6ppio fuoco de” nemici: il 
giusto abhattimento di quasi tutti li ufficiali, non 
che de' soldati; la costernazione della règgia; i 
palpiti di tutta la cristianita ; P ĩmperturbàbile, fra 
tanti oggetti di spavento, eròica costanza del capi- 
tano, e la sua finalmente solenne compiuta strepi- 
tosissima vittoria, che cambia in un istante la pub- 
blica desolazione in gidbilo trionſale, parmi un sog- 
getto fornito di tutto il grande, di tutto PF interes- 
sante, e di tutto l' inaspettato, che possa mat desi- 
derarsi. Se mai vi sentiste allettato a scèglierlo, 
quanto io lo sarei, potrete difendervi dalla difficok 
ta, che mi si presentò da bel principio, con Pesem- 
pio del gran Torquato, la cui Gerusalemme, ch” egli 
cantò liberata, in breve giro d' anni ric adde, come 
il nostro Belgrado, nelle mani degP infedelt. Mi 
pare di sentirvi esclamare : oh che gran chiacchie- 
rone ! Voi non avete torto, benche la maggiòr parte. 
della colpa sia vostra, che mi andate $tuzzicando.. 
Dovreste pur sapere, che questo „ e un malah- 
3 
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no dell eta mia, e che non a caso si finse, che il vec- 
chio Titone fosse al fin trasſormato in cicalaa. 
Addio, caro signor Cosimelli. Riamatemi, e 
eredetemĩ veracemente. | 

1 1 81002 169! 


is 0 Del medes imo 
AM. Signbr Avcocato CARLO GOLDONY, 


. vostra lettera sola come argomento della me- 
motia, che di me tuttavia conservate, mi avrebbe 
sommamente consolato: or pensate, mio caro si- 
gnor Goldoni, a qual segno “ abbian fatto il pre- 
zioso don della vostra nuova ammirabile comme- 
dia, e le rglazioni della 54 F. U. meritata fortuna, 
che prolissamente me ne ha date il benevolo porta- 
tore! Il soggetto della medèsima è ingegnosamente 
immaginato, ed eseguito poĩ con tal connessione e 
vivacita di scene, che non ammette mai il minimo 
0210 e semper ad eventum ſeslinat. Le fisonomie de? 
personaggi son tutte vere, grate, e costanti; gli 
affetti naturali, e sensibilissimi, benche espressi con 
piccioli, e franchi tratti di pennello magistrale; il 
dialoghismo è seducente, e felice a segno che non 
trova #, incidia ove / emende; e tutto cio in un idio- 
ma straniero! Questa a mio crédere, amico dilet- 
tisims, è la prova pit incontrastabile, che finora 
avete data della parzialità della natura nel produrre 
il raro vostro talento. Io me ne congratulo con voi, 
e con me che son vostro: mi preparo a replicar ben 
testo quest' ufficio con esso voi; ed intanto tene- 


% 
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ratnente abbracciandovi, e rendendovi Sincerissi- 
me grazie della memòria e del dono, mi confermo 


; 


Di AexdsToLo Zxxvo (1) mo 
Al Fratello P. Pier Caterino Leno. 


* 
: g 


Io non so con qual cuore parteciparvi ' acerba 
nuova del presente mio stato. Ma siccome Iddio 
benedetto per sua bontà e clemenza mi da costan- 
za per tollerare il gran male, che mi tormenta ed 
affligge; cosi dara a voi pure fortezza per non attri- 
starvi di vantaggio. Quattro giorni del mio viag- 
gio èrano felicemente passati: ma nel fine del quin- 
to, che fa Domènica verso le ore 21 exsendo fra 
i dirupati monti e sassi dei vicini villaggi, in di- 
stanzadi tre miglia dalla Pontieba, improvvisamen- 
te mi si tovesciò la sèdia, e a me toccò la grave dis- 
grazia dy restarmi rotto e . in due parti 1? 
0550 spinale della gamba destra, rimanendo su la 
strada immobile per piùò d' un quarto d' ora. Fui 
dopo posto sopra un carretto, al meglio che si potè 
accomodarmi a foggia di letto, e cost la sera stessa 
ſui condotto alla Pontieba, ma con dolori si gravi 
per le spesse e continue scosse del carretto, che 
non so come potessi resistere al mortale affanno, 
che la gamba rotta mi dava. Quando a Dio piac- 


(1) cittadino veneziano : antiquàtio, stòrico, eritico E; 
poeta d' alto grido : fu predecessore di Metastasio alla. 
corte austriaca, Nacque nel 1668, e mori nel 1730. 


. am. N 
7 


- 2 —— — e 
5 6 — nccoas. uw itt 14, DR 


: 
41 
LW 
- 
— 
. 
1 
1 
, 


80 LETTER IT 


que, giunsi finalmente, e fui posto in letto di peso 
in questa miserabile osteria, d' onde non partiro, 
che dopo finita la cura, la quale andra molto in 


| lungo. Sebbene qui mi trovo con molto disagio, e 
Privo di tutto il bisognevole, non essendovi ne me- 


dici, ne medicina, per omettere altre cose di minor 
importanza; tuttavolta in questo inſortùnio ho due 
capi, per cut consolarmi. L' uno si è, che mi trovo 
amore volmente assistito, quanto mai si possa, dal 
nostro sig. Ippolito, e l' altro si è, che per buona 
fortuna ho trovato qui un budn uomo pratico del 
mestiere di conciar ossi, il quale ˖ mi ha'sabito ras- 
settata la gamba, e mi da speranza di guarirla in 
modo, che non abbia a risentirmene. Senza questo 
mi conveniva star tutta una notte, e quasi un inte- 
ro giorno, prima che dalla Trevisa, che è distante 
dieci miglia dalla Pontieba, venisse a me il chirur- 
305 e ben vedete che questa dilazione mi avrebbe 
ato incredihile dolore, e detrimento alla parte. 
Di quello che andrà succedendo, non mancherò di 
andarvene ragguagliando di mano in mano: intan- 
to voi pregate Dio per me, che è F unico soccorso 
che imploro. Datene avviso destramente al sig. 
Andrea nostro fratello, a tutti i miei, e anche al 
sig. mio suòcero; ma proccurate ehe la nuova non 
rvenga all orécchio della sig. madre, per non 
contristarla nelP infelice stato, in cui essa si trova: 
sehbene lo stimo difficile, a riguardo che la cosa 
si Spargera in poco tempo per la citta, essèndovi 
Jut persone che ne scriveranno a Venezia; siccome 
ho penetrato. Scrivétemi a lungo e distesamente 
di tutto quello, che sara occorso intorno a' miei aſ- 
3 


Ir 41 4A. 81 


fari dopo la mia partenza. Se vi sono lettere mie 
di premura. mandatemele. Salutate 1 congiunti, e 
gli amici, e abbracciandovi ret , . . 


o 
, | ' ; 


Del medasimo al meddzimo. 


BP RIMA dirisp6ndere agli altri particolari della 
vostra a me pratissima lèttera scrittami li 16 del 
corrente, mi è forza giustificarmi sopra alcune amo- 
rose querele, che voi dolcemente mi fate, quas:- 
che o vi ami meno, o vi ami al pari di qualche al- 
tro, e quasichè non vi ami sopra di tutti. Qual 
cosa vi possa cid persuadere, o farvene venire sos- 
petto, io non lo so certamente, e se ne dimando 
al mio cuore, me ne sento affatto innocente. Quan- 
do mi $uccesse la mia disgrazia, mi sovvenne solo 
la vostra persona, e concepii, che ne avreste avuto 
maggior dolore di ogni altro ;, poĩchè misurando il 
vostro amore col mio, sapeva benissimo, che più 
di ogni a.tro mt amavate. A voi pertanto solamen- 
te in quell ordinario ſſe scrissi, stimando che po- 
tesse servirvi di qualche consolazione ? averne il 
primo avviso da me; più che da qualunque altro, 
avendo in quella prima lètte ra deserittovi il mio 
male con men brutto aspetto di quello che aveva, 
e avendovi assicurato della mia costanza in soffe- 
rirlo. Vi confesso pero, che non dettai quella lètte- 
ra senza d' accompagnarla con molte lagrime, e 
con V interrompimento di molti e frequenti singhi- 
0zz1 ; talchè mi entii meno forte nel communicar- 
vi la mia disgrazia, di quello che ſossi stato nel sol- 
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ſerirla. In quelP ordinirio medèsimo pensò il sig. 
Ippolito di darne parte al sig. Andrea nostro fra- 
tello, ed io vi giuro, che come lodai, e piacquemi 
ch* ei lo facesse, cosi non lessi punto la lèttera, 
nella quale egli, vedendomi in un luogo infelice, e 
privo di tutto, pensò di scrivergli che mi mandasse 
qualche galanteria e roba dolce, che , amara boc- 
ca e nauseante potesse in qualche modo ricrearmi. 
Voi pòscia alla lettura di quel paragrafo mi avete 
da per voi stesso abbondantemente in questa parte 
provveduto, onde non mi fu bisogno pregarvene di 
vantaggio. E vero che ordinai al medesimo ogli, 
balsami, tele che mi occorrEvano, e non ne pregai, 
come a voi forse era in piacere, voi stesso: il che 
feci, non per dubbio, che voi al pari di esso, bene 
e prontamente non me ne aveste graziato, ma per- 
che avendovi con le mie lettere date altre e mag- 
giori commissioni, temeva di aggravarvi troppo, e 
che a tutto non potesse supplire, non dirò il vostro 
amore, ma il poco tempo che ne avevate, sapendo 
anche quanto la scuola, il tavolino, e il convento vi 
tenesse occupato. Ma egli è superfluo, che io vi 
dica di vantaggio, per due intendere quanto vi 
ami, e per dissiparne i vostti dubbi. Dal mio cuore 
P avete sempre sperimentato da vicino, e farò in 
maniera che sempre più lo conoscerete anche da 
lontano. Vedo dalla vostra lettera, che assai pitt 
caro vi sarebbe il potermi parlare, che il dovermi 
scrivere. Anche who il medèsim o desiderio ; ma 
voi vedete la positura delle mic cose domestiche, e 
la necessita che. mi astringe a tenermi lontano da 
voi. Spero in Dio che avremo a consolarct con 
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qualche vavtaggio, che sarà per risultarmene: il 
che quando non succeda, niun' altra cosa potra 

farmi diſferire il ritorno alla patria ed a voi. Io s 

ro per li primi del venturo mese di rimèttermi in 

viaggio, essendosi gia quasi rixanata la gamba, 6. 
finita la lettica. 1 tomenti, e i bagni di acquavite 

ordinatimi dal sig. dottore Buonfigli mi sono stati 

giovevoli, sicchè l' ammaccatura della carne, la 
contusione dell osso nella nocella, e ogni dolore nel 
collo del piede ha dato luogo. Sono cessati i tremo- 
ri, perche i nervi non sono pit cosi nilasciati ; in una 
parola la 1 . tutta ha vigore, se non per règger- 

mi in piedi, almeno per muòversi tutta, e per com- 

primere senza alcuno senso di pena. Lo stesso sig. 

Buonfigli mi ha dato un gran sollievo alla gamba 
con un altro ricordo, ed è, che come gli strettoi la 

ten6vano troppo in angùstia, e non lasciavano ne 

circolare il sangue per le sue vene, ne cèdere la 

gonfiezza ne? suoi tumori, cosi ha voluto che in 

luogo di essi io mi facessi fare da un sarto uno stin- 

caletto di cartone assai sodo, foderato al di dentro 

di bombage e tela sottile, il quale occupasse e strin- 

gesse tutto quel luogo, che occupavano gli strettoi; 

il ehe mi è riuscito assai bene e co modo dopo trenta 

e pit giorni, che aveva tenuta la gamba nei primi 

ceppi ristretta. Io pertanto dopo questa non vi 

scriverò altre lettere da questo luogo, se non la 

presente, e altra che seriverò il giorno di mia par- 

tenza, raccomandandola all' amore del sig. Plati, ac- 

ciocche ve la faccia avere, come ſarà ancora di que- 

sta per via del gentilissimo sig. Abate Busca. Voi 

pero non lasciate di risp6ndere alla presente, man- 

dandomela qui. 
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Del medesimo | 
Al Fratello Sig. Andrea CORNA RO. 


RisroxDERG alla vostra carissima lettera, 
che in questo punto mi capita, succinto d, perche 
non mi avanza tempo, ma pero a capo per capo 
della medesima. Ho inteso con piacere il vostro 
oͤttimo stato, e quello di tutti di casa nostra, che 
Dio Signore lungamente conservi. Lunedi mi por- 
tèerò all' acque di Baden, per ſinir di guarire, come 
tutti me ne accèrtano, e ci starò 12 giorni; sicchè 
prima di ef, a 15 non avrete mie lèttere. La 
gamba per altro è in migliore stato di prima, ma 
pero tutta gonfia dall' alto al basso, indormentita, 
e assai dEbole. L' appoggio con fatica in terra, e 
come la vedo un poco curva, cos la sento anche 
alquanto zoppa. Dall' Illmo sig. segretario Ven- 
dramino Bianchi, che di qui è gia partito, avrete 
particolari notizie del mio stato. Esso mi ha favo- 
rito di visita in pochi giorni sino a quattro volte; 
il che pur ſece jeri per la seconda il nostro Eccmo 
sig. Ambasciatore Grimani. Ancora le cose mie 
sono in Aria. II titolo di Primo Pocta è stato da me 
generosamente rinunziato, per non römpermi col 
sig. Pariati; il che non era bene a riguardo del 
Supremo servigio. In luogo di detto titolo ne con- 
seguirò, come spero, qualche altro più onorévole 
e vantaggioso, e forse quello di Pocta e d [>torico 
Cesareo. Non lo dite pero ad alcuno per giusti 
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motivi. La spedizione del mio diploma non si e 
ancora ſatta: il che mi è di sommo incomodo, es- 
sendo scarso di danaro, si per le grosse spese da 
me ſatte, come per quelle che déggio fare. I ba- 
gni di Baden non mi costeranno meno di 150 fiori- 
ni. Ma pazienza, purchè guarisca perſettamente, 
e le cose mie vadan bene. Mi è spiaciuto Þ incon- 
veniente dello scoprimento della mia disgrazia 
fatto alla sig. madre, alla quale scrissi la settimana 
passata. Riveritela per mio nome, e assicuratela 
che sto presso di bene. Lo stesso farete alla sig. 
cognata, ed alle nostre sorelle. Del sig. Pariati 
abbiate migliore opinione; e so di avere in lui un 
buon amico. L' èsito lo mostrera più chiaramente. 
Almeno io so in mia coscienza di meritare di non 
essere ingannato. Con lo speciale corrispondente 
di lui non v' impegnate a dir cosa alcuna, perche 
esso è alquanto.pett6golo, per valermi del vocabo- 
lo veneziano, e gli serive ogni cosa. Anzi veden- 
dolo di nuovo, salutatelo per mia parte, e ditegli, 
che ve ne ho scritto tutto il bene, e che andremo 
sempre di accordo, essèndomi pit cara la sua ami- 
cizia, che qualanque altro mio particolare riguar- 
do: il che & vetissimo, essendo risoluto di cos? 
fare. Costi molte cose si dicono, che qui sono 
molto diverse. Le novita cittadine mi sono state 
carissime, e ho inteso con piacere la braya azione 
del nostro sig. Benedetto Pasqualigo, che riveri- 
rete a mio nome. La mia opera si va allestendo a 
furia, e credo che se ne ſarà la prima recita pel 
giorno di San Carlo (cioe ai + di novembre) per 
cser il giorno ſestivo del nome di questo Augu- 
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stissimo Imperatore, il cui giorno natalizio, che & 
questo appunto, ha posta in gala tutta la Corte. 
J miei pronòstici per l' Eccmo Buono si sono av- 
verati, cioè che sarebbe rimasto alla prima ballot- 
tazione, Riverite Þ Eccmo Soderim. Salutate il 
sig. Vincenzo, al quale scriverò quanto prima. Vi 
abbraccio caramente, e sono 12 


Del medèesimo al Fratells 
P. Pier Caterino Zeno. 


UESTA sera va in iscena la mia Ifigenia. Non 
vi potete immaginare la congiura fatta per gittarla 
a terra. Le scene non sono finite: gli abiti o sono 
vecchi, o non forniti; i musici poco la sanno; le 
decorazioni non sono state eseguite giusta la mia 
intenzione: ma con tutto questo, e con quanto ne 
può succedere, due cose assai mi cons6lano; P una 
che l Augustissimo Padrone la gradisce somma- 
mente, e I altra che il mio Libretto letto da tutta 
la Corte è grandemente piaciuto: onde se sopra il 
teatro non farà Þ effetto che dovrebbe, la colpa non 
sara mia. La mùsica sento dire che sia buona; ma 
le parti non sono molto bene adattate. Chi fa da 
Achille, sempre piange, e dovrebbe essere sempre 
in collera. Una vecchia ha voluto fare da giovi- 
netta di pochi anni. Clitennestra non sa agitarsi; 
e cosi via discorrendo di qualche altro. Un vec- 
chio musico, per nome Silvio, fara mirabilmente la 
parte di Agamennone. Tengo pronti 1 libretti per 
mandarveli, acciocche voi da vol stesso ne siate 
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giudice Ho lasciati in mano del sig. Francesco 
'Frono due miei scenarj, F uno dell' Aibesinda, P- 
altro di M. Gegenio ; & gli ha presso di sè da molto 
tempo. Avea detto di rendermeli, e me ne sono 
dimenticato. Ora mi preme di riaverli, e però ve 
li raccomando. Non e giorno che non desiderr 
d' esser con voi, ed in pàtria. Per li galantuòmini, 
e persone di onesto e buon cuore han pure un ària 
cattiva le Corti. Non ho ancora veduta in faccia 
questa ove sono, e già ne 7 i pèssimi inſtussi. 
Dei buoni non se ne parla. Verranno, ma lenta- 
mente. Oh se si potésser fare le cose due volte! 
Salutate tutti. Addio di cuore, anche per parte 
del sig. Ippolito, che ora sta bene. add. * 


Del medesimo al Fratello 
_ dig, Anda Cornave. 


Io non debbo prèndermi ſaslidio di tutto quello. 
che si può dirvi contro di me in questa Corte; ma 
voi pure non dovete credere a tutto quello, che ne 
viene 1 costi da qualche nostro amico 
male informato. So chi scrive di qui, e perche lo 
«rive. Vi sono malig, che vorrebbono vedere 
qualche bel colpo nella disuione degli ànimi; ma 
non faranno nulla, ne avranno questa consolazione. 
lo sto quieto d' ànimo, per èssere anche sano di 
corpo ; mentre se quello patisse, questo ancora 
infermerebbe. Se poi dovessi stare su la diff; denza, 
come mi consigliate, voi ben vedete, che da questa 
mi derryercbbono agitazioni c inquietezze, dalle 
1 2 
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quali assai cattivi effetti sarèbbono per provenir- 
mene ; onde ne sto lontano più che posso: e tanto 
piu, quanto che non ho occasione di sospettarne. 
Voi me ne scrivete in generale, e perciò non mi 
giùngono a ferir Þ immaginativa : ma se qualche 
cosa di positivo e particolare ne ſosse a vostra 
notizia, sono certo che non manchereste di avvisar- 
mene, superando ogni altro riguardo con quello 
della mia quiete e salute. Che poi alcuno desideri 
avanzamento ed impiego, che importa a me, quan- 
do io ho ottenuto quel tanto, che mi era conveni- 
ente e onorevole?. Lo abbia anche sopra di me: 
non sono capace di avergliene invidia: anzi glielo 
desidero di buon cuore; poichè, se è mio amico, 
10 deggio goderne per ragione dell' amiclzia; se & 
male volo, debbo consolarmene, poiche divenen- 
Jomi superiore, non avra più occasione d' invidi- 
armi. Per gli avvertimenti savj e prudenti, che voi 
mi date, ve ne rendo divote grazie, e me ne varrò 
ove ne conosca il bisxogno. Lodato Dio, sta sempre 
migliorando la gamba, e comincio a far qualche 
poco di scala. Quanto prima avro Þ onore d' ia- 
chinarmi all' Augustissimo Padrone: con che spe- 
ro di veder sollecitate le mie spedizioni, le quali 
non per altro patiscono dilazione, se non perchè 
questa è la natura e l costume del paese di tirar 
sempre in lungo. Ogni cosa dee camminar col suo 
passo, nè qui altro se ne conosce, che quello della 
testiggine e della lumaca. L' Imperadore dipende 
nell' ordine dai ministri; e questi col tirare avant! 
si rendono necessarj, e spesso se ne avvantaggiano. 
Nei principj io me ne inquictava, e rammaricava: 
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al presente non ho da convertire in mio partico- 


lare fastidio cid che deve essere, ed è la soflerenza 


di tutti. I giorni passati ho qui riscoss 1 quattro- 
cento fiorini de' quali senz alcuna prèvia mia sùp- 
pliea sono stato graziato per un clementissimo or- 
dine di S. M. Cesärea, onde per ora son fuori del. 
caso di valermi delle vostre generose gràzie ed 
_ eSibizioni : per le quali mi vi conſesso obbligato,, 
ben conoscendo e da esse, e da mille altre prove 
che ne tengo, il vostro sincero svisceratissimo amo- 
re. Veramente que” danari mi sono giunti in tem- 
po, che già pensava a far qualche debito. Mi sono 
mutato di casa per aver quartiere pid comodo, il 
quale peròè si riduce a tre n camere. Per 
P affitto di esse, e la tàvola assai frugale e di poco 
buon vino fornita, io d&ggio sborsare 80 fiorini al 
mese, senza l' aggravio della servitů. Oh come 
mal qui si mangia! Ma come peggio si beve! 
Ottenuta la grazia delle spedizioni, che pit mi 


preme, insistero anche sopra quella del quartiere,, 


e Þ otterrò forse avanti che pass! inverno. Allora 
accomoderò meglio le cose mie. Al ig: Varisco 
darete un affettuoso saluto, non ostante la sua per- 
tinace risoluzione di voler far meco duello. Gli 
direte pero, che questa è una superchieria, sapèn- 
domi poco fermo in gamba; con tutto il qual pre- 


giudizio nondimeno son pronto a fargli 1 


quando egli si risolva a passare anch' esso di qua 
dai monti, e a venirmi a trovare alla Corte. Salu- 
tate al sölito le sig. madre, cognata, sorelle, ed 
amici. Abbracciate i nipotini. Care mi sono state 


le novelle del pacse, e di cotesti teatri. Vi racco- 


mando Þ occluse, e sono. SI 
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| Del medesimo al Fratello 


P. Pier Caterino Zeno. 


M ARTEDI che fa il 6 del corrente, ebhi P ono- 
re di umiliarmi per la prima volta ai piedi di que- 
sto Augusto Monarca. Non posso dirvi abbastanza 
con qual clemenza mi accolse, con qual bontà mi 
parlò in tutto il tempo della visita, quali espressio- 
ni, obbliganti e onorevoli gil mi fece. Basti dir 
questo che non d tosto mi vide entrar nella stanza, 
il che feci con P appòggio, vedendomi molto inco- 
modato, ebbe la benignita di venirmi incontro per 
risparmiarmi la strada, e in mezzo la camera mi 
parlò subito della mia disgrazia, me ne mostrò rin- 
crescimento, e mi dimandò del mio stato presente. 
Entrò poi nel ragionamento della mia persona, di- 
cèndomi essere stato ind6tto a chiamarmi al suo 
reale servigio non dalle aitrui insinuazioni, ma 
dalla lettura delle cose mie, Lodo le mie - 6pere 
gia fatte per lui, ma a quest' ùltima (1) diede il 
vanto sopra — altra, per averla, come egli disse, 
ripiena di nobili sentimenti, e fatta propria alla 
commozione degli affetti. Due volte mi disse, che 
non era sua intenzione di valersi di me per la sola 
poesia, attestandomi esser persuaso, che quello 
tosse il minore mio stùdio. Mi parlò del Giornale; 
mi chiese nuove letterarie ; volle sapere se ora Þ 
Italia fiorisce di eccellenti ingegni; e mostrò desi- 


(1) L' Ifigenia in Tauride, 
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derio, che si ſaccssero in questa citta congressi let- 
terarj in ſoggia di pùbblica Accademia, della quale 
egli sarebbe il protettore ed il capo. A tutto que- 
sto risposi, come mèglio seppi; ma in quel punto 
dall' inc modo sofferto, e du qualche non piccola 
confusione dell ànimo mio, mi sopravvenne una 
$i. forte sensazione e dolore nelle ginòcchia, che 
difficilmente: potea più reggermi in piedi, se pid a 
lungo ſosse continuato il discorso, di che egli molto 
bene si accorse; onde amméssomi al bacio della 
mano, e as$icuratumi della spedizione delle cose 
mie, che gli raccomandai caldamente, tui da esso 
con tutta benignita congedato, dicendomi che 
avremo spesso occasione di yederci, che attendessi 
a star bene; il che avret dal tempo e dal moto. 
Eccovi in succinto quanto segui in questa prima 
occasione, di cui piaccia al cielo che me ne ven- 
gano ſavorévoli effetti, ma con breve dilazione. 
lo godo pertetta salute, e temo d' ingrassarmi tro 
po in quest' aria e in questa città, dove anche chi 
e sano, non può far molto esercizio, massimamente 
d' mverno.. Saluto al s0lito tutti, si parenti che 
amici, e in particolare la sig. madre. Vi abbràccio 
di cuore, e Sono ä 


Del medesimo al medesimo. 


F, PIACTUTO a Dio, che io venga in Germa- 
nia per gastigo ed emenda de” miei peccati: non 
certamente per prova di mia costanza, poiche que- 
sta da qualche tempo mi manea, Per viaggio mi 
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sono rotto una gamba. Arrivato qui, dopo quattro 
mesi sono dalla gonfiezza e deholezza della mede- 
sima, e dal rigore della stagione confinato in una 
picciola camera talchè dal giorno di Santo Stefano in 
qua io non sono uscito di casa, ne credo poterne 
uscire per quanto duri l' inverno. La testa mal 
regge al caldo di queste stufe, se ben temperale ; 
e senza queste non e possibile starsene ad aria 
fredda, ne vi si può riparare co? ſocolari, poichèe 
qui non si usano e nelle mie stanze non ve ne sono. 
Lontano da tutti i miei, e da voi in particolare, 
per lo pid solo, e senza libri, e senza còmodi, meno 
una vita inſelicissima. A tutto questo si aggiugne 
il sommo de' mali, ch' & Þ indigenza. Quando io 
era quasi sicuro, che a questo ci si rimediasse col 
conseguimento de' bramati assegnamenti, nuova 
tempestu mossa dalle cabbale di alcuno di questi 
ministri, che a tutto contraddicono, ha fatto arenarc 
E cosa, e non so quando avra la sua decisione. 
Mi si oppone, che il primo decreto dei 4000 fio- 
rini meominciands dal marzo 1718 & rilaseiato 
dalla Camera; e segnato ne pùbbliei libri, e che 
però non vi si può derogare con un nuovo atto di 
un anno di anticipazione, poichè questo non ha 
esempio, e ne introdurrebbe un pessimo. E vero, 
dicono, che ad altri avanti di me è stata concessa 
la gràzia di un anno di anticipazione: ma per essi 
non v' era decreto passato e segnato, come nel 
mio caso; e che ne” governi più si deve aver mira 
a non lasciar correre nuovi abusi nell' ordine, ben- 
che nelP esecuzione se ne söòffrano di assai peggio- 
ri. A me intanto, che non posso da per me diſen- 
Germi, e che non ho 1 necessari appoggi, non si da 
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altra consolazione, se non che m' äbbia pazienza,, 
e non mi perda d' ànimo ; poiche col tempo si st- 
pera tutto in questa Corte, dove tutti i principj 
zono difficili. Eccovi, amatissimo fratello, in pros- 
petto tutte le cose mie. Io mi. trovo, come vi dissi, 
afflittissimo. Il tempo, che giova a mitigär tutti i 
mali, nel mio caso gli accresce. Ho avanti gli o- 
chi un pessimo esèmpio, perche non molto lonta- 
no. Si fece ogni sforzo da chi presiede, per avere 
al suo servigio il Leibnizio, unoide' più dotti ud- 
mini della Germania, e forse il più dotto, che al 
suo tempo vivesse. A grandi stenti fit conceduto 
dal re ti Prussia. Fu in Vienna, e ci stette pid*di 
due anni, e ne parti «disperatosenz' aver ottenuta 
cosa alcuna di quanto gli era stato promesso. 
Quanto pi lo sapevano dotto, tanto più 1 ministrt 
lo avevano sospetto: ne | avevano' della stima, ma 

in tutto lo contrariavano. Se non avesse avuto def 
suo, sarebbe morto di 'disagio. Io che nulla ho deF 
mio, che cosa dovrò sperarne, e come soffrirye gl“ 
incomodi della dilazione? Ho questo solo vantag- 
gio sopra l' altro, cioè il saper meno di lui. Perdo- 
natemi, se v' importuno con tante ciarle. Non 
posso sſogarmi con persona pitt cara, ne pit ca- 
pace di consolarmi di voi, le cui lèttere nulla han- 
no per me di spiacevole; se non Þ èssere alle volte 
troppo brevi ed asciutte: ma so le vostre occupa- 
zioni, e i disturbi ch' io stesso vi do si so vente, e 
pero non solo non ve ne accuso, ma vene discolpo, e 
anche vi compatisco. Non veggo [1 ora, che glun- 
gano i G iornali per S. M. destmati, poiche questi 
wi daranno motivo di una terza visita, nella quale 
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parlerò più chiaro intorno alle cose mie. II P. 
Chisciotte à pressochè terminato. Il sig. Pariati 
Si è portato atsai bene nel ridioolo. Di cinque atti 
tre ne seno i già in mùsica. Si lav ora dietro 
al quarto dalb amico, ed io dietro ad alcune scene 
del quinto,. Sara: cosa curiosa, ma lunga. Salutate 
la sig. madre, e tutti gli altri, e vi abbraccio col 
cuore. W eee deen GE eee 


Del medesimo 
Al sig. Antonio FHallisnieri. 


BisocN ehe corra una qualche cattiva co- 
ꝛtellaaione, la quale faccia venire le girandole ab 
capo, e cùdere in pazzia. Vai mi avete futta fare 
questa osservazione in leggendo le vostre due let- 
tere scrittemi ultimamente. Il povero Ab. Giaco- 
metti, ha il primo luogo. Dimanda la cattedra di 
Morale, “ ettiene, si dispera, si da delle coltellate, 
sa vio solo in questo, che non se le ha date proſonde, 
ma con timore di farsi male. Ecco il primo. Fausto 
per timore deł terremoto« gia! passato da in melan- 
colia, teme di dover morire, vuole aver male, e non 
P ha, erede la morte vicina, perche è morto un suo 
compagno, nè vuole uscire di letto, ed e poco che 
ancor vivo non ficcia cantarsi P esequie. Ecco il 
secondo. L' Orsati per non perdere la buona opi- 
mone, che si aveva del suo celibato, è in pericolo 
di prendere moglie. Chi non lo metterebbe nel 
terzo? II M. M. vuol tutto P onôr del giornale, 
poi non vuol èssere giornalista; pretende che sia 
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tutto suo pensamento cio che da voi e da altri gli 
e stato suggerito e corretto in gran parte; continua 
ad avere mano in un' opera, che da lui in certo mo- 
do è rifiutata, Chi puo capirlo ? Aspetto di vedere 
il suo libro, e poi parlerò pit chiaro. Intanto non 
ne discorro con chi che sia, e serho il segreto che 
mi raccomandate. Per altro non me ne prendo fal 
sidio. Non per tanto non orediate ch* io vi po 
ſuori di lista. Vi ponete al fianco una spada nuo- 
va di argento, e ve la lasciate rubare. Non è egli 
questa una solenne pazzia? Il nostro sig. Ippòlito 
stùdia tutto giorno la lingua tedesca, e crede di 
poterla imparare; ma quanto più sopra vi studia, 
tanto meno ne sa. Non è anch' egli un bel pazao? 
Mi dimenticava il sig. B. T. con quelle sue Lezio- 
ni. Lascio a voi considerare, se egli pure debba 
aver luogo in questa comune gabbia. Ma che di- 
rete di me? La M. 8. mi ha regalato di quattro 
mila fiorini, siccome il sig. Ippolito ve ne ha scrit- 
to; ed io ho avuta la pazzia di prènderli. Ma chi 
di grazia non I avrebbe avuta? Piacesse al cielo, 
ch io avessi spesso Ooasioni di cosi impazzire; ed 
a voi pure ne àuguro di somiglianti. 

Ma veniamo un poco sul sèrio. Io sempre pitt 
vo stando meglio, ed esco più spesso di casa. Dal 
moto me ne risulta del giovamento. Non resta 
pero, ch' io non z0ppichi molto bene, talche aven- 
do perduto quel mio impeto naturale, e quel mio 
andar ſrettoloso, comincio ad esser una persona 
grave e posata. I giorni passati sono stato un' al- 
tra volta a' piedi dell augustissimo padrone, che per 
più di un' ora mi ha fatto I onore di tenermi a ra- 
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gionamento da solo a solo sopra materie letteririe 
ed erudite, nelle quali ho ritrovato la sua gran men- 
te di bellissime cognizioni fornita. Sta leggendo 
con molta soddisfazione il Giornale, e me lo ha 
commendato assaissimo, avendo io antecedentc- 
mente fatto presentarne un 1ntero corpo alla M. 8. 
in attestato del mio riverentissimo ossèquio. Mi 
con ſervore animato a farlo continuare in Venè- 


- 
. 


zia per  utilita che ne reca, e pel piacere ch' egli 
prova nella lettura di esso. Vi attesto su Þ onor 
mio, che mi ha parlato con istima delle cose vostre, 
e ha inteso molto volentieri da me ciò che ultima- 
mente mi avete scritto circa il male bovino, che 
costi va cessando, avendole io significato che la 
direzione principale di questo affare è tutto vostro 
peso, e mèrito vostro. Spiacemi grandemente il 
male del sig. Poleni, e quello del sig. Morgagni. 
Piaccia a Dio, che presto si rimèttano in perfetta 
salute. Riveriteli per mio nome, e fate lo stesso a' 
sigg . Ab. Lioni, Dr. Facciolati, Conte Alvarotti, 
ed agli altri amici. Le nuove partecipatemi mi 
sono state carissime, ma sopra tutto mi è piaciuta 
quella della càttedra di Botànica data al sig. Pon- 
tadera, che n' © ben degno. Viva il nostro Eccmo 
sig. Cav. Morosini, onore e ornamento de' suoi 
pari, e di cotesta Università. Fate che nel gior- 
nale si dica qualche cosa di questa cattedra conſe- 
rita al Pontadera, e dell' altra data al sig. Riva, 
acciocche nessuno di essi abbia punto a dolersene. 
Kicordate ai dignissimi proſessori Burgos e Lazza- 
rini la mia antica divozione, Alla sig. Laura in 
3 
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particolare rassegno il mio ossequio, e voi abbrac- 
ciando di cuore mi dicoo 

ate fare una descrizione dell ultimo fendmeno, 
e accompagnata con qualche ossetrvazione, man- 
datela- a mio fratello, acciocche la inserisca nel 


Giornale. | 
Del medesimo 
Al Fratello sig. Andrea Cornaro. 


VI confesso il vero, che il racconto della morte 
improvvisa del sig. mio suòcero, partecipatomi s} 
distintamente da voi, mi è stato assai doloroso, e 
tanto più, quantoche inaspettato. Io I ho sempre 
amato e riverito sinceramente, e sempre mi son 
sovvenuto, riguardo alle cose passate, pin del mio 
dovere, che del mio interesse. L' ho compianto, 
e ho pianto; e perche le lägrime non sono di al- 
cun sollievo a chi muore, ma pit tosto di sſogamen- 
to a chi vive, ho fatto in sollievo della sua anima 
pregar la divina misericordia nei santi sacrificj, e 
unendovi le mie calde preghiere, e pregando inol- 
tre la eterna bontà a perdonargli, se fosse in lui 
colpa di qualche ingiustizia, che avesse verso di me 
praticata, com' io di fatto di buon cuore gliela per- 
dono. Ma buon Dio! quanto è grande la vostra 
giustizia! e come ella ne corregge e punisce in 
quella parte, ove pit le manchiamo ! Il povero sig. 
Giovanni u6m dabbene per altro ed onesto in tutto 
il suo procedere ; non avca altro difetto, che quel- 
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10 del danaro e dell interesse. L' ùltima eredita 
pervenutagli per la morte di 2 sua congiunta, 
pareva che avesse ad essere la sua fortuna; ed e 
stata in certo modo la cagione della sua morte. 
Contèsagli quella da' suoi parenti, lo ha messo, per 
quanto raccolgo dalla vostra lèttera, in tale altera- 
zione, che n' è caduto apopletico, e n' è passato 
all' altra vita. Gi6vami sperare, che egli essendo 
sempre vivuto cristianamente, ed avendo il giorno 
innanzi ricevuti, come 2 faceva, i santi sacra- 
menti, Iddio Signore, che è tutto bontà e miseri- 
cordia, gli avrà perdonato cotesto subitaneo tras- 
porto di collora, e nelP ùltime agonie gli avrà dato 
8pazio e lume di ravvedersene. Io non manco di 
scriverne questa sera alla sig. mia suòcera lettera 
di condoglienza, non volendo trascurare in verùn 
modo una ufficiosita di dovere. Mi confesso poi 
erm x obbligato al vostro amore, tanto 
assistenza da voi prestata al defunto, quanto per 
quella che avete esercitata verso la vedova decre- 
pita ed angustiata; di che ne sarete in questa e nell 
altra vita rimunerato da Dio. Non vi stancate di 
operare per la medesima quello che giudicate di 
convenienza, nè badate punto, che nel testamento 
del sudcero io non sia risarcito dei danni che ho 
sofferti, come sapete, e che non sia stato da lui in 
verin modo beneficato, siccome ei sempre prote- 
stava a me, ed a tutti, con la viva voce e in iscrit- 
to, di volér ſare: poiche a parlarvi con tutta candi- 
dezza, cid non mi ha recato, ne mi reca verün fas- 
tidio ; eszendo sempre io stato dentro di me persua- 
to, cl.e egli non avrebbe fatto diversamente da 
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quello che ha fatto, e non mi sono pasciuto mai di 
speranze, ringraziando Dio che sono in tale stato, 
e. ho bastantemente la ſorma di vivere onesta- 
mente, e senza aver bisogno di chi che sia. Da 
quanto ho detto sinora potete raccògliere chiara- 
mente il mio sentimento sopra quello che mi seri- 
vete, di praticare qualche atto forense sopra i miei 
giusti crEditi. Io non intendo adunque in verün 
modo, nè vivente la sig. mia suòcera, nè dopo la 
morte di lei, non intendo dico di molestare la sua 
persona, o la sua eredita. Ho rimesso tutto nella 
coscienza del defunto, quando feci carta d' ag- 
giustamento con lui per tutte le mie pretese, rice- 
vendone in quattro rate 400 ducati per saldo d' o- 
gni mio crèdito; e se bene mi assicurasse il medè- 
simo, che nella sua nltima vulonta mi avrebbe ri- 
sarcito dei danni, a' quali mi sottoponeva allora per 
oddisfarlo, io pero e gli donai, e gli dono ancora 
ogni cosa, stimando più la mia pace e riposo d' 
animo, che qualunque altro vantaggio. Son lonta- 
no da ogni interesse, e da voler briga o con morti, 
o con vivi; e alla lite che ho presentemente contra 
la casa Pisani, vi assicuro che sono stato costretto 
pid da motivi di coscienza, che da altro rifſesso. 
Se mia suòcera vorrà un giorno restituirmi le gioje 
e le altre robe di mia ragione, e comprate del mio 
per uso della fu «ua figliuola e mia consorte, lo 
{accia : se no, si goda il tutto tranquillamente: che 
ne men per questo lasaerò d' amarla e di riverirla. 
Se tutti f6s8ero del mio sentimento, nel mondo non 
vi sarebbero liti. Iddio mi ha sempre ajutato, e 
spero che mi assistera in questa e nell' altra vita. 
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Mie stato caro Þ avviso, che nostra sorella sia 
giunta felicemente a Comacchio, e in Ancona. 
Piaccia a Dio diaccompagnarla nel viaggio, e nel 
ritorno, per consolazione 2 tutti. Salutate per me 
caramente la sig. madre, la sig. cognata, la sorella 
contessa Maria, i nipotini, e tutti di nostra casa e 
aderenza. Vi abbràccio col cuore, e sono 

Vi raccomando gli affari di mia suòcera, come 
se ſosser miei proprj. 


Di Carlo Frugoni (1) a Mons. Fabrini. 


Amico carissimo. 


Vo vorreste scrivere la mia vita, voi dotto 
scrittore delle vite illustri. E che dee importare 
alla -posterita di saper di me novella? il Tasso, I 
Ariosto, il Petrarca, il Chiabrera son degni della 
curiosità de' tardi nepoti. Le loro vite vivono 
nella memoria de' tempi lontani, e son degne di 
vvervi. Chi son io, che si debba saper dove nac- 
qui, come vissi, e che ſeci sopra questa terra de” 
viventi? Verseggiatore e nulla più, non poeta, 
nome usurpato da molti, meritato da pochi, ch' 
ebber mente pin divina, e lingua da risuonar cose 
grandi. Nacqui d' onestissimo sangue ; fui di 
diect anni messo in collegio, di quindici fui involto 
in una tonaca regolare, senza ch' io vi ſossi chia- 
mato da chi chiama ed elegge e conſorta sulle vie, 


(1) Poeta lirico nobilissimo. Mori nel 1770. 
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che ci fa prendere. Fui di sedici anni obbligato, 
non volendo, a proferire i tremendi voti, ed a 
consolare i miei fratelli con una involontaària e 
mal conosciuta rinùnzia. Fui cattivo Claustrale, 
perchè fatto per forza. Ebbi a morir di tristezza, 
e di collera in uno stato che non era il mio. La 
serenissima Casa Farnese mi ricovrò all' ombra 
del suo favore. Il sempre immortal cardinal Ben- 
tivoglio ebbe pieta della mia misèria: espose al 
Papa le angùstie mie: e quell' adorato e sempre 
glorioso pontefice, di cui avete voi felicemente 
scritto la vita, mi prosciolse, mi fe prete secolare, 
e cemò in gran parte le mie calamita. II retaggzo 
di mio — 5 che ascende a trentamila lire di 
Genova, nol potei ritrar dalP dnghie d' un nipote, 
che per la rinunzia mia mel ghermi, e che non mi 
darebbe un soldo, se mi vedesse unpiccare. Qual- 
che aumento di pensione ottenni tuttavia dalla 
providenza del senato in mia patria : piccolo sus- 
sidio, col quale appena viver potrei ben misu- 
rando le mie spese colla pit stretta economia. II 
maggior bene che io possa contare, è il patroci- 
mo e la benificenza dell' augustissimo Infante, 
che si è degnato raccogliermi, e ſarmi passare 
* più tranquilli e gloriosi, ammettendomi 
quelli, che hanno la ſortuna di appartenergli. 
ccovi, amico, in o tutto cid che fa la mia 
vita, Delle cose che ho scritto non occorre par- 
larne. Tanti altri hanno scritto meglio di me, e 
di me mèglio scriveranno. Le vite lero meritano 
favor Jella storia, e I attenzione de' venturi 
zècoli. 
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Del medèsimo 


Nox ho scuse, non ho discolpe, sono stato 
negligente, la pigrezza è per me un' incantatrice 
che mi seduce facilmente; debbo tratto tratto 
abbandonarmi nelle sue braccia, e bere alla sua 
tazza il dolce obblio di tutte le cose: posso perd 
con verila dirvi che tardi mi sono giunte le due 
voitre lèttere e di poco hanno preceduto la terza 
che con questa posta ricevo. Abbiamo pessimi 
giorni, abbiamo una stagione contraria alle dili- 
genze non meno de' corrieri, che alle premure de- 
gli amanti. Voi mi vi fate vedere in tutta Þ aria 
del vostro sdegno, ed in tutte quelle armi che vi 
può ſornir la vostra ancor vittoriosa bellezza; 
mi siete cos) più che mai piaciuta. 


Bella Nice, il vostro sdegno, &c. 


Che mai non mi fate voi scrivere, e dire per 
iacervi ? II Parnasso è pieno del vostro nome. 
La mia dolce passione è la ſeconda materia del 
mio canto, Contentatevi di rasserenar 1] vostro 

volto, di sorridere su questi miei versi, e di co- 
mandar alle vostre gentili collere di dar luogo ai 
teneri sentimenti. Prendẽtemi come per natura 
e per consuetadine io mi sono. To scrivo, io ver- 
' 86ggio, quando mi sento inspirato. Getto la pen- 
na, non m' appresso al tavolino, quando vaghezra 
di riposare, talento di non far nulla mi pigliano. 
Non soffre il mio spirito una servith senza qual- 
che intervallo di liberta; ma se non vi scrivo, 
e non vicanto, non però cesso d' amary), non pero 
lascio d' esser vostro. 5 


ITALIAN X. 105 


Non ispero che in queste ap del cadente 
Carnevale mi vogliate onorar di risposta. La 
starò attendendo in (Quaresima. II presente vo- 
stro tempo è tutto dovuto ai piaceri. Andate 
ure in maschera, ſatevi la maraviglia dei passeggi, 
7 dei teatri, e la ſelicità di chi, O90 avervi 
accompagnata, dée poscia | in lieta privata 
cena ĩ pid dolci momenti Gels vic con voi. Addio. 


Del GANGANELLI.(1) 


Nox può far meglio, Sig. Abate, per distrarsi 
dag impacci e dalle inquiettdini, che viaggiar 1 
Italia. Ogni uomo hen istruito dee un omaggio 
a questo paese tanto rinomato e tanto degno d1 Ti 
zerlo, ed io ce la vedrò con indicibil piacere. |, 
A prima vista scorgerà que” baluardi dati dalla 
natura negli Apennini, e quelle Alpi che ci divi- 
dono dai Francesi, e ci meritarono il titolo d' Ol- 
tramontani. Questi son tanti monti maestosi 
fatti per servir d' ornamento al quadro, ch' essi 
cont6rnano; 1 mari sono altrettante prospettive 
che presentano i pid bei punti di vista, che inte- 
ressar pòssano 1 viaggiatori e 1 pittori. Nulla 
di pid ammirabile che un suolo il pid fertile sotto 
il clima pid bello, ovunque intersecato di vive ac- 
que, ovunque popolato da villaggi e adorno di 
zuperbe città; tal è I Italia. | 


(1) Papa CuzmenTs XIV, nato a 8. Arcangelo presso 
Rimini nel 1705, Si ebbe in gran pregio dovunque pe 
$u0i talenti e per lasua condotta pubblica e privata. 
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Se tanto in onore vi fasse l' agriooltura quanto 
architettura; se diviso non fosse il paese in 
tanti governi divers, tutti di varia forma, e quasi 
tutti debolt e poco estesi, non si vedrebbe la mi- 
seria al fianco della magnificenza e l' indùstria 


senza attivita; ma per somma disgrazia pid si 


è atteso all' abbellimento delle citta che alla cul- 


tura delle campagne, e dappertutto gl incolti ter- 


reni rimproverano agli abitanti la loro infingar- 
daggine. 

ella entrera da Venezia vedra una città ùni- 
ca al mondo per la sua situazione, la quale è ap- 
punto come un vasto naviglio che si riposa tran- 
quillamente sull' acque, ed a cui non s' approda 


non sarà questa] unica cosa che la sorpren- 
dera. Gli abitanti mascherati per quattro o cin- 
que mes dell' anno, le leggi di un governo temu- 
to che lascia ai divertimenti la maggior liberta, 
le prerogative d' un Principe che non ha autorita 
veruna, le costumanze d' un popolo che ha sin 
paura dell” ombra propria, e si gode la maggior 


tranquillita, son tutte cose tra loro disparate, ma 


che in modo particolare interèssano un viaggia- 
tore. Non vie quasi un Veneziano che non sia 
eloquente; sono state anzi fatte delle raccolte 
dei concetti dei gondolieri ripieni di sali argu- 
tissimi. | 

Ferrara nel suo recinto le fara vedere una bel- 


ll evasta solitùdine tacita quasi altrettanto quanto 


la tomba dell' Ariosto che ivi riposa. 
Bologna presentera a* suoi occhi un altro bel 
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prospetto. Vi troverà le scienze, familiari anche 
al bel sesso, che 'prodgces: con dignita nelle 
scuole, e nelle emie, nelle quali ogni di gli 
s' innalzano dei troſei. Mille diversi prospetti 
soddisfaranno il suo spirito e gli occhi suoi, e 
la conversazione poi degli abitanti la rallegrera 
moltissimo. a 4 8 

Quindi uno spazio di pi di trecento mi- 
glia —— —— di piecole citta, 
ciascuna delle quali ha il suo teatro, ed il casino, 
e qualche letterato o poeta che $i applica secondo 
il uo genio ed a norma del suo pia ere. 

Visitera Loreto pellegrinaggio-famoso- pel con- 
corso dei forestieri e pet superbi 'tesori de 
quali earricchito il suo tèmpio. 

Finalmente vedrà Roma, la quale per mille an- 
ni continui si rivedrebbe sempre con nuovo pia- 
cere, citta che assisa sopra sette colli chiamati 
dagli antichi 1 sette dominatori del mondo, sembra 
di la dominar Þ universo, e dir con orgoglio a tut- 
ti i * ch' essa n' è la regina, e la capitale. 

Nel gettare uno sguardo su quel famoso T6 
vere le sovverrà di quegli antichi Romani che 
tanto hanno parlato di lui, e come tante volte 
andò g6nfio del sangue loro e di quello dei loro 
nemici. | 

Andera quasi in estasi nel rimirar la Basilica 
di 8. Pietro dai conoscitori chiamata maraviglia 
del mondo, perche infinitamente superiore a 8. 
Sofia di Costantinopoli, a S. Paolo di Londra, ed 
al tempio stesso di Salomone. | 

Esso è un vaso tale che si estende quanto pid 
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si scorre, ed in cui tutto è colossale, e tutto ap- 
parisce di una forma ordinària. Le pitture ra- 
piscono, i mausolei son parlanti, e si crederebbe 
di rimirar quella nuova Gerusalemme dal cielo 
discesa, di cui parla 8. Giovanni nella sua Apo- 
calisse. | 

Nel complesso ed in ciascuna parte del Vati- 


Cano eretto sulle rovine dei fals: oracoli vi tro- 


verà del bello in ogni gènere da stancare i suoi 
occhi, e da rimanerne incantato. Qui è dove 
Raffaello e Michelangelo ora in una maniera 
terribile ed or amabile hanno spiegato ne* pin 
bei capi d' opera il genio loro, esprimendo al vi- 
vo P intera ſorza del loro spirito; e qui è dove 
e depositata la scienza e lo spirito di tutti gli 
scrittorr: dell' universo in una moltitùdine d' 0- 
= che compongono la più vasta e la pit ricca 
ibreria del mondo. 

Le chiese, i palazzi, le piazze pibbliche, le 
immidi, gli obelischi, le colonne, le gallerie, 
e facciate, i teatri, le fontane, le vedute, i giar« 
dini, tutto le dirà ch' ella © in Roma, e tutto la 
fara ad essa affezionare come ad una citta che 
ſu mai sempre con preferenza universale ammi- 
rata. | | 

Scoprira finalmente un nuovo mondo in tutte 
le figure di pittura e cultura si degli antichi come 
dei modern, e credera questo mondo animaio. 

La disgrazia si è che quest' ottica magnifica 
andra poi a finire in torme di questuanti mante- 
nuti da Roma mal a proposito con ispurger certe 
limosine mal intese mvece di farli applicare a 
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lavori ùtili; ed in tal modo la rosa scorgesi colla 
spina, e il vizio si vede bene spesso al fianco del- 
la virtù. 

Se i nuovi Romani non le sembrano punto 

bellicosi, cid addiviene dal loro attuale governo 
che non ne ispira loro il valore: dei resto si trova 
in essi ogni seme di virtù, e sono si buoni mili- 
tari come gli altri, allorchè militano sotto qual- 
che straniera potenza. 
Passerà di poi a Napoli per la famosa via ap- 
pia che per la sua antichita si è resa in oggi per 
somma disgrazia scomodissima, ed arrivera a quel- 
la Partenope ove riposano le ceneri di Virgilio, 
«lle quali vedes! nascere un lauro che non può 
esser meglio collocato. 

Da un lato il monte Vesuvio, dalP altro i Cam- 
pt Elisj le presenteranno dei punti di vista sin- 
golarissimi; e dopo di esserne $azio si troverà 
circondato da una moltitùdine di Napoletani vi- 
vaci e spiritosi, ma troppo inclinati al piacere, ed 
all' infingardaggine per esser quel che potrebbon 
essere. Sarebbe Napoli un' impareggiabil citta 
se non vi s' incontrasse una folla di plebei che 
hanno un' aria di ribaldi e di malandrini senz' es- 
ser sovente ne Þ uno nè Þ altro. 

Le chiese sono riccamente adorne, ma l' ar- 
chitettura è di un cattivo gusto che non corris- 
ponde punto a quella di Roma. Un piacer sin- 
golare provera nel passeggiare i contorni di que- 
sta citta deliziosa pe” suoi frutti, per le sue pro- 
spettive, e per la sua situazione; e potrà pene- 
trare sino in quei famosi sotterrànei, ove restò 
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un tempo inghiottita la citta d Ercolano da una 


eruzione del Vesùvio. Se a caso egli ſosse in 


furore, vedrà uscir dal suo seno dei torrenti di 
ſuoco che maestosamente si spandono per le cam- 
ne. Portici le farà vedere una collezione di 
quanto & stato scavato dalle rovine d' Ercolano, 
ed 1 contorni di Pozzuolo gia decantati dal prin- 
cipe de poeti le inspireranno del gusto per la 
poesia. Bisogna andarvi coll Eneide alla mano, 
e confrontare coll antro della Sibilla di Cuma, 
e colP. Acheronte quel che ne ha detto Virgilio. 

Al ritorno passerà per Caserta che per li suoi 
ornati, marmi, estensione, ed aquedotti degni 
dell' antica Roma può dirs: la più bella villa d' 
Europa. 

Firenze, donde uscirono le belle arti, e dove 
esistono come in depòsito 1 loro più magniſici 
capi d' opera le presenterà nuovi oggetti. Vi 
ammirerà una città che giusta l' espressione d' 
un Portughese non dovrebbe mostrars: che le do- 
meniche, tanto è gentile e vagamente adorna. 
Dappertutto vi si scorgon le tracce della splen- 
didezza e del buòn gusto dei Medici descritti 
negli annali del genio quai restauratori delle 
arti. 

Livorno E di mare si popolato che vantag- 
gioso per la Toscana; Pisa sempre in possess0 
delle scuole, e d' aver degli uömini in ogni ge- 
nere eruditi; Siena rinomata per la purita dell 
aria e del liuguaggio I interesseranno a vicenda 
in modo particolare. Parma situata in mezzo 
ai pascol più fertili le mostrera un teatro che 
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contiene quattordici mila persone, e nel quale 
ciascuno intende tutto quel che si dice anche 
a mezza voce. Piacenza poi le sembrerà ben 
degna del nome ch' essa porta essendo un sog- 
giorno che per la sua situazione ed amenità piace 
singolarmente a' vaggiatori. 

Non si scordi di Modena come patria dell 
illustre Muratori, e come una citta celebre pel 
nome che ha dato a' suoi sovrani. 

In Milano trovera la seconda chiesa dell' Ita- 
lia per beltà e grandezza : più di dieci mila sta- 
tue di marmo ne ad6rnano Þ esterno, e sarebbe 
un capo d' opera se avesse una facciata, La 
zoeietà de' suoi abitanti è sommamente piacé- 
vole. Vi si vive come a Parigi, e tutto spira 
un' aria di splendidezza. 

L' isole Borromee Þ inviteranno a portarsi a 
vederle merce il racconto che le ne sara fatto, 
Situate in mezzo di un lago deliziosissimo præ- 
sentano alla vista tutto ciò che di più ridente e 
magniſico tròvasi net giardini. 

Genora le provera esser ella realmente uperba 
nelle sue chiese e nei suoi palazzi. Vi si os- 
serva un porto ſamoso pel suo commercio e per 
I affluenza degli stranieri; vi si vede un Doge 
che si cangia appress' a poco siccome 1 superio- 
ri delle Comunita, e che non ha un' autorita 
molto maggiore. 

Torino finalmente residenza di una Corte ove 
da lungo tempo abitan le virtu, “ incantera colla 
regolaritz degli edifizj, colla bellezza delle 
ptazze, .colla dirittura delle sue strade, collo spi- 
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rito de” suoi abitanti; e qui in tal guisa termine- 
ra il piacevolissimo suo vidggio. 

Ho fatto com' ella ben vede prestissimamente 
tutto il giro dell' Italia e con pochissima spesa, 
col ſine d' invitarla in realtà a venirci. Non le 
starò a dir cosa alcuna dei nostri costumi; que- 
sti non son niente più corrotti di quelli delle 
altre nazioni, checchè ne dicano i maligni; sol- 
tanto variano nel chiaroscuro secondo la diver- 
sita dei governi, poichè il Romano non somi- 
glia al Genovese, nè il Veneziano al Napole- 
tano; si può dir dell' Italia come del mondo in- 
tiero che salva qualche piccola differenza ci e 
qui, come altrove, un po' di bene, e un po di 
male. | 

Non la prevengo sulla grazia deg}? Italiani, 
ne tampoco sulP amor loro per le scienze e per 
le belle arti, essendo questa una cosa che cono- 
scerà ben presto nel trattarli, ed ella specialmente 
sopra d' ogni altro, con cui tanta soddisfazione 
si prova nel conversare, ed a cui sara sempre 
un piacere il potersi dire umilissimo obbligatissimo 
zervitore. 


Det Conte LORENZO MAG ALOTTI (1) 


Mears a sapere che ne' tempi, che il no- 
tro Amerigo Vespucci discoperse la nuova terra, 


(1) Nobile fiorentino, versatissimo nelle scienze 
matematiche ſisiche e teologiche. Studio le lingue 
e seppe la ebraica, la greca, la latina, la. turca, 
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ſa nella nostra città un mercatante, il cui nome 
era messer Ansaldo degli Ormanni, il quale, av- 
vegnachè ricchissimo, forse desideroso tuttavia 
di raddoppiare la sua ricchezza, allestito un gran- 
dissimo cominciò a trafficare delle merca- 
tanzie nelle parti di Ponente novellamente dis- 
coperte. Ed avendo gia fatto due e tre volte 
fehcemente quel viaggio, e con guadagno gran- 
dissimo, volle tornarvi la quarta; ma appena 8 
era dilungato da Gade, che levaàtosi un Nriosissi 
mo vento, scorse molti giorni senza sapere dov' 
ei s' andasse, e tanto gli fu benevola la fortuna, 
che lo fece approdare ad un' Isola Canaria detta. 
Quivi non fu prima giunto, che avvisato il Re 
di quell' isola della venuta d' un vascello, con 
tutti i suoi Baroni fu al porto, e ſatta grata ac- 
coglienza a messer Ansaldo, per 1 
d' avere a grado la sua venuta, volle condurlo 
alla magione reale, e quivi imbandite con gran 
zontuosità le mense, si fu posto a sedere insieme 
con messer Ansaldo, il quale vedendo molti 
giovinetti di quei, che servivano davanti a mes- 
ser lo Re, tenëre in mano bacchette lunghissime, 
come quelle dei Penitenzieri sono, si maraviglio ; 
ma non prima farono arrecate le vivande, ch' ei 
suͤbito intese la cagione di cotal servizio; imper- 
ciocchè 


* 


* 


— 


oltre la tedesca, I inglese, la spagnuola e la portughese, 
le quali facilmente parlava. Fu cavaliere orna- 
tissimo e caro alla Casa Medici. Nacque in Roma 
ne! 1657, e mori nel 1713. 
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Non condusse mai tanti in Grecia Serse,' 

Ne tanto it popol fu de Mirmidoni, 

Quanto sopra di lor se ne Scoperve ; 
e fanti, e si grossi fürono i topi, che venuti da 
ogni parte si didron su quelle delicate vivande, 
che era proprio una maraviglia. Laonde a gran 
fatica riparavan colle bacchette quei gi6vani a 
diſenderne il piatto, al quale il Re e messer 
Ansaldo mangidvano; il quale poich' ebbe udito, 
e po' anche veduto la moltitùdine di quegli spor- 
chi animali essere in quell' isola senza novero, 
ne èssersi giammai trovata via a spegnerl!, cer- 
co con cenni di far intendere al Re, volergli 
dare un rimedio, onde quella terra rimanesse 
purgata da si faiti animali; e sübito corse al 
vassello, prese due bellissimi gatti un maschio, 
e una ſémmina, e porlatili al Re, ſece che un' 
altra volta si ponésser le tavole; ne cosi tosto 
P odore delle vivande cominci0 a difl6nders1, 
che la $0lita processione fu subito venuta, la 
quale i gatti vedendo, cominciarono a SCaramuc- 
ciare si hravamente, che in brevissimo tempo 
n' ebber fatto un macello grande. Di che il Re 
fortemente lieto, con ricchissimi doni la cortes ia 
di messer Ansaldo ricumpensar volendo, fece 
portare molte reti di perle, e oro e argento, 
ed altre care pictre assai; le quali cose avendo 
a messer Ansaldo donate, fer s che paren- 
dogli della sua mercatanzia aver avuta assai 
buona derrata, senza più volerla spacciare in 
Ponente, date le vele ai venti, ricchissimo a 
casa sua si tornò; dove raccontando più volte 
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nelle brigate d' amici quello, che col Re di Ca- 
naria gli era accaduto, fece risòlvere uno di essi, 
chiamato Giocondo de' Fifanti a voler navigare 


a Canaria per tentare anch' egli la sua ventura; 


per la qual cosa fare, venduta una sua possessione, 
ch' avea in Val d' Elsa, de' danari di essa com- 
perd molte gioje, anella e cinture di grandis- 
zimo pregio; e spatsa voce di voler andare in 
Terra Santa, temendo non alcfin biasimo gli 
venisse dalla sua risoluzione, s' inviò a Gade, 
dove imbarcato, e giunto in Canaria, quelle 
ricchezze presentò al Re, facendo 1 conti per 
quella regola, se tanto mi da tanto, dove a mes- 
zer Ansaldo per un paio di gatti ha cosi larga- 
mente donato, quale sarà il dono che per giusta 
ricompensa al mio si convegna? Ma il pover 
uomo s' ingannò; perche il Re di Canaria mol- 
to stimando il presente di Giocondo, non pensò 
poterlo più altramente contraccambiare che con 
un gatto; perchè fattohe recare un bellissmo 
tigho di quei di messer Ansaldo, glielo dond ; 
di che tenendosi egli scornato, a Firenze pove- 
nssimo se ne venne, il Re di Canaria, i topi, 
messer Ansaldo, e 1 suoi gatti sempre maladicen- 
do; ma 5 aveva il torto, perchè quel buòn 
Re donandogli un gatto, quello dato gli avea, 
di cut pid pregiata cosa non era nella sua terra, 
Ma basti insin qui della presente novella. Io 
vi mando un panicruzzo con entrovi forse venti 
cedrati, che sono 1 pitt belli, che il mio giardin 
quest' anno abbia fatti. So ch' egli avverra, 


che voi vi ridiate della picciolezza del dono, 
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poco alla grandezza dell' ànimo mio, e del vo- 


stro merito confacévole, ma se vi ricorderete 
del gatto di Giocondo, non avrete che dir al- 
tro, perchè col darvi io un sol cedrato, intendo 
di darvi quello che pit d' ogni altra cosa ho 
in pregio; e questo è quel dolce pome, che 
per ogni ramo con tanta cura vo 10 cercando; 
e Sappiate che innanzi vorrei di mezzo luglio 
ber senza ghiaccio, che un sul giorno dell' anno 
mancassem1 il cedrato da premere in sul vino. 
Questo stimo io essere il balsamo della vita 
cotanto cercato dagli antichi e moderni Filo- 
sofi; e quell” Alfidio, che disse averlo trovato, 
e percio scriverne la ricetta Þ anno millèsimo 
di sua vita, mi fa cr6dere averne avuta nell' orto 
qualche bella pianta. Questa ed altre conjet- 
ture m' hanno fatto più volte pensare, non do- 
ver esser nato questo frutto, come gli altri tutti 
da terra nati son, ma da un più alto principio 
aver tratta l' origine. E méssomi con diligente 
stùdio a cercar lume di qualche notizia sopra 
questo fatto, mi venne a mano un manoscritto 
reco antichissimo di Teofrasto, il quale, ben- 

che per sentimento del Berni non abbia scritto 
molto a proposito delle pesche, 

Dioscbride, Plinio, e Teofraslo 

Non hanno bene scritto delle Pesche 

Perche non ne factvan molto guasto ; 
del cedrato pero ha trattato a mio crédere a 
maraviglia, Ma voi ve n' avvedrete da per 
voi stesso nel leggere questo frammento, il quale 
bisogna che ſosse un' aggiunta al suo trattato 
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delle piante. Questo da che intrapresi i mes 
addietro ad apparare le greca favella, mi misi 
cosi a tradurre per mio esercizio. Io ve ne 
mando una copia autentica. . Godete 1 cedrati, 
e vogliatemi bene. Iddio vi guardi. 


Del medesimo. 


Cur sia Monsieur Auzout gia ne lo sapete ; 
perche non siamo cosi miserabili, che non ci 
arrivino, se non altro, 1 barlumi di tanta virtù. 
Ora egli vi darà la presente; e se a sorte avre- 
te letto insin qui senza sapere chi fusse l' ap- 
portatore, non passate più innanzi senza cara- 
mente abbracciarlo, assicuràndovi, che nel lungo 
corso del mio viaggio non ho trovato molti, che 
vi $i rassomiglino cosi al vivo quanto egli vi si 
rassomiglia. Virtù impareggiabile, modestia in- 
finita, e gentilezza sopra ogni crédere, sono i 
soli ebend de' quali & composto Þ animo di 
questo degnissimo soggetto; oh vedete quanti 
lineamenti bisogna per necessita, che siano co- 
muni all' uno e all altro di voi. Io son conten- 
tissimo d' inviarvelo, perche mi pare di esser 
certo di averne a far bene per tutti i conti; men- 
tre da voi spero accrescimento di affetto per 
vedermi cosi applicato a servir persona di tanto 
merito; e da lui ambisco qualche notabil parte 
di stima in riguardo dell' amicizia, che egli si 
accorgerà passar tra di noi. Son certo, che dalla 
parte vostra non rimarro defraudato delle mie 
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12 e che per voi non si trascurerà alcuna 
elle usate maniere della vostra cortesia, per 
accreditate a questo gran virtuoso colla vostra 
cortese assistenza in tutto il tempo che egli si 
tratterra a codesta Corte, la gran venerazione, 
che anche la nostra povera Italia sa avere per 
le persone adornate del suo merito, e delle sue 
rarissime prerogative, E qui per fine rinno- 
vandovi le antiche espressioni del mio reveren- 
tissimo affetto, mi sottoscrivo, pieno di devota 
osservanza. 


Del medesimo. 


P ARTEN DOsSI da questa citta il Sig. Ar- 
rigo Neivil Cavaliere Inglese da me somma- 
mente stimato e river ito per le sue rare qua- 
lita, io ' ho pregato a contentarsi d' ajutarmi 
a sodisfare a certe pid strette obbligazioni, che 
mi c6rrono in Roma con alcuni miei pid cari 
amici, e ciò col permettermi, ch” io la dia loro, 
a conõscere, e mi faccia mediatore della sua ami- 
cizia, Egli se n' e contentato benignamente, 
e per sua bonta me n' ha rese grazie; ond io 
vengo maggiormente costituito in 0bbligo d' im- 
2 con essi questi suoi favori, ch egli non 
s' abbia in nian modo a pentire, ma possa pren- 
der piacere d' avermegl fatti. Per assicurarmi 
di cio, he pensato prima d' ogni altro a voi, 
col quale considero dall“ altro canto, che dure- 
ra poco questo sgravio delle mie obbligazioni, 
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eszendo io certo, che gli atti di gentilezza, che 
non meno in risguardo mio che del suo gran 
merito, userete al Sig. Arrigo, torneranno ben 
3 a caricarmi allo stesso segno di prima. 

assicuro pero, che se questa mia puntualita 
in corrispondervi con eſſetti cosi pient di grati- 
tidine, v' invogliàssero d' avermi un' altra vol- 
ta per vostro — — non avrete mai mezzo 
da costituirmi in pit stretto débito, che sia u- 
guale a quello di Ei conGscere a questo Ca- 
valiere per quell' amico, che io ve gli ho di- 
pinto, e quale egli s' aspetta di ritrovarvi, che 
E il fine, col quale mi rassegno. 


Di FRANCESCO RE DI (1) 


Fer un sonetto alla maniera greca, scherzan- 
do sopra Amore ladrone alla strada. Le due 
quartine per avventura nacquero sotto be- 
nigna stella. Ma le due terzine loro sorelle sbu- 
carono del mio cervellaccio, sotto una stella ve- 
ramente cattiva e maligna, perche, quantunque 
io le abbia pid e pint volte raffazonate e rinfron- 
zite e rabberciate; con tutto cid sempremai mi 
ton riuscite brutte lerce e svenévoli, e quel che 
pit importa, senza _ e melense. Come una 
mamma amorosa, C 

figliuola gobba e sciancata, vorrebbe pure ch” 


(1) Nacque in Arezzo nel 1526, Fu c6lto serittore in 
prosa e in verso, si applico alla storia naturale, e vi fe” 
rileyanti scoperte, Mori nel 1697, 


e intenerita di quella sua 
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ella comparisse con Þ altre a una ſesta, e perciò 
s' aflanna a facle raddoppiare 1 tacconi alla scar- 
pa del piede zoppo, e le rimpinza guancialetti, 
e batuffoli-di cenci intorno a' fianchi, ed mtorno 
alle spalle ; cosi ho fatto io di nuovo intorno a 
quelle terzine, una di queste notti cosi gelate, 
mentre m1 tribolava, che non poteva dormire ; 
ma penso che sara evvenuto come accadde a 
quel gobbo da Perctola, il quale avendo veduto, 
che un altro gobbo suo vicino, dopo un certo 
suo viaggio, era tornato al paese bello e diritto, 
essendogli gentilmente stata segata la gobba, lo 
interrogò chi fosse stato il medico, in qual 
paese fosse aperto lo spedale, dove si ſacévano 
cosi belle cure. Il buon gobbo, che non era 
pin gobbo, glie la confess0 giusta giusta, e gli 
disse che essendo in viaggio smarri una notte la 
strada, e d lunghi iramenti si trovò per 
fortuna 83 di —_ Intorno al 
quale stàvano allegramente ballonzolando mol- 
tissime Streghe, con una infinita di Stregoni, e 
di Diavoli, e che fermaàtosi di soppiatto a mirare 
1] tafſerüglio di quella tresca, fu scoperto, non $0 
come, — una Strega, la quale lo invitò al 
ballo, in cui egli si portò con tanta gràzia e mac- 
stria, che tutti quanti se ne maravigharono, e 
gli presero perciò cosi grande amore, che mcs- 
soselo baldanzosamente in mezzo, e fatta por- 
tare una certa sega di butiro, gli segaron con 
essa senza verun suo dolore la gobba, e con un 
certo impiastro di marzapane gli sanarono $U- 
bito sGbito la cicatrice, e lo rimandarono a casa 
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bello e guarito. Il budn gobbo da Perétola, 
inteso questo e facendo lo gnorri, se ne stette 
zitto zitto; ma il giorno seguente si mise in 
viaggio, e tanto ricercò e tanto rifrust0, che 

tette capitar una notte al luogo della desiderata 
Noce, dove con diversita di pazzi strumenti 
quella ribaldaglia delle Streghe, e degli Stregoni 
trescava al sòlito in compagnia de' Diavoli, Kelle 
Diavolesse, e delle Versiere. Una Versiera, o 
Diavolessa che si ſosse, facendogli un grazioso 
inchino lo invitò alla danza, ma egli vi si portò 
con tanto mal garbo e con tanta svenevolaggine, 
che stomacò tutto quanto quel notturno concilia» 


bolo, il quale poi mettèndosegli attorno, e facen- 
do venire in un bacile quella gobba segata al 
primiera gobbo, con certa tenacissima pegola 


d' inferno l' appiccò nel petto di questo secondo 
gobbo; e cosi questi, che era venuto qui per 
guarire del gobbo di dietro se ne tornò ver- 


gognosamente al paese gobbo di dietro e dinanzi: 


conforme suol quasi sempre avvenire a certi 1 

condriaci Cristianelli, che volendo a tutti i patti, 
e a dispetto del mondo guarire di qualche lor 
male irremediabile, ingollano a crepapancia gli 
strani beveroni di qu 


tabile, che hanno, incàppano per lo più doloro- 
samente in tre o quattr' altri pid dolorosi del primo, 
i quali presto presto gli mandano a patrasso, che 


un oscuro paesello lontano da Firenze delle mi- 


glia più di millanta. Or voi, caro Bellini, ap- 
plicate questa frottola alle Terzine del mio So- 
2 


he credulo, ma famoso 
medicastro, e di un sol male, per altro compor-- 
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netio. Leggétele, ridétevene burlatemi, cu- 
culiatemi, che me lo merito; e se non ho potuto 
rabberciarle io, fate la gran carita di rabberciarle 
voi, 
| Che per onor de” fichi, e delle pere 

Fra Medici piu saggi di Parnaso 

Foste creato ! Arcimastro, e il Sere. 
Addio, addio : vogliatemi un poco del vostro 
bene, e credetemi quanto vi dico con ogni since- 
rita, che io sono, e che sarò sempre ec. 


Del medesimo. 


Bor FALM ACCO fu pittore ſamosissimo de' 
suoi tempi, ed a mio giudizio, che pur non sono 
affatto affatto uno zoccolo, teneva il vanto nella 
pittura, e meriterebbe presentemente d' essere 
anteposto a Tiziano, ed al divino Michelagnolo, 
che non si può dir più in la, Se voi voleste, o 
Sig. Baldi, saper la ragione e 1 motivi di questa 
mia sentenza, non v' aspettate che io vi dica, 
che Buffalmacco fosse quel solenne maestro, che 
seppe insegnar le finezze maggiori dell' arte 
pittoresca infino ad uno scimmiotto, che per suo 
passatempo era tenuto dal Vescovo di Arezzo; 
ma vi dirò bene, che Buffalmacco fu colui, che 
trovo quella nobile e sempre memoranda e sem- 
pre lodata invenzione di stemperare 1 colori non 
con acqua di pozzo, ma bensi con la più bril- 
lante vernaccia, che sapéssero produrre 1 piu 
celebrati magliuoli delle collinette fiorentine, 
Avanti che Buffalmacco trovasse questa inꝰ enzio- 
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ne, egh faceva le sue pittutre ehe, fate vostro 
conto, si rassomigliavano al vostro viso, eioe a 
dire, erano scolorite pallidacce e muffate, ed in 
molte parti di esse mi parve di riconGcere il mio 
proprio ritratto, con un vo di mùmmia, spary- 
tello, secco, smunto allampanato, e disteso com 
un certo colorito di crosta di pane, o di pera co- 
togna cotta in forng, e cosi malincènico, che fa- 
rebbe piagnere qualsisia, che avesse voglia di ri- 
dere Ma quando questo gran maestrone comin- 
cid ad usar tra” suoĩ colori la vernaccia, 

Ei dipingeva i Santi nelle mura 

Con certi visi tuuto yangue, e latte; 

ed ꝭrano tutti condotti di buona maniera, giovia- 
loni, allegracci, pastricciani, che se ne diceva h- 
no alle porte di Parigi: e le donne di Faenza, che 
ran certe monache sacciute, le quali avéano il 
lor convento, dove & ogg! la Fortezza da Basso, 
tencan pid fede in Buffalmacco, che in quanti 
Apelh, o in quanti Protògeni furon mai in cr6- 
dito appresso gl antichi Greci. Or che voglio io 
dire con questa filastrocca? Io voglio inferire che, 
facendomi voi la cortesia di disegnarmi quelle 
figure per quel mio libro, se non istempererete i 
colori con la vernaccia, o con altro prezioso vino, 
voi darete in cenci, e non farete cosa che abbia 


garbo. E perchè non è dovere, che per questo 


mio bisogno voi mettiate  unguento e le pezze ; 
perciò vi wando un sàggio di verniccia di Sira- 


cusa, accompagnata da alcuni altri saggi di vino 


donàtomi dal Sereniss. Gran Duca nostro Signo- 
re, co' quali se stempererete 1 vostri coloci, non 
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solamente farete far buòn viso alle vostre pitture, 
ma ancor voi racquisterete la vostra antica buona 
cera, a dispetto di quegli òstichi beveronacci, che 
vi fanno ingozzare ogui mattina que due Medici 


vostri amici. Provate questa nuova ricetta, e 


sarete sano. 18,46 
b 9 0 


Di Giacomo Bonfadio (1) 
AA ſessr Paolo Maninio. 


* 


1 


Nox m1 occorrerà materia di scrivere questo 
verno; cosi stimo, onde rare volte vi scriverò; e 
voi, che saprete la causa, non vi scandalizzerete 
mat; alle occasion? non mancherd,” e mi piacerà 
di farne nascere alle volte, se non s“ offeritanno 
da se. Anche in questa parte mi perdonerete s 
10 sarò molesto. Voi sapete qual fia ora il maggior 
desiderio mio: in vostra mano è la parte maggio- 
re della cosa desiderata. Meco foste sempre cor- 
tese: questa cortesia, credo, vorrete che sempre 


cresca, perchè cresca insieme e la virtù vostra, e 


P obbligo mio. Vi supplico dunque, quando non 
vi sara molto incomodo, a stringere la mano, della 
maniera dico, come io la stringo ora: amatemi, 
ricordatevi di me, e comandaàtemi. 


1) Al:1ssimo scrittore volgare e latind,, Nacque cir- 
ca il 1500 in Gazano, terricciuola sulla Riviera di Sa- 


10, e mori nel 1550, 


ITALIANE, 
Del' med&imo al_medesimo, 


Ir dello scriver lèttere latine questa & la vera 
via, Messer Paolo, io son a cavallo, e camminerò 
zpeditamente e senza ſatica: ma si diversi sono i 
pareri degli udmini circa questa considerazione, 
che & molto difficile accertar il vero. A me piace 
di seguire il vostro giudicio per  avvenire ; onde 


spererò  potermi accrescer, laude, benchè difficil- 


mente può crescere. quel che non & ancdr nato. 
Quei lunghi periodi in fatti hanno troppo gran 
campo, e Þ 2— vi si perde dentro; oltre 8 
lettere famigliari par che non convengano. 
molto pid bello e pid sicuro quel breve giro, ove 
voi cos! ſelicem ente v' aggirate senza punto mai 
aggirarvi, e r 0 scriver vostro con una 
leggiadria mirabile senza mai cadere. Seguird 
dunque voi, e mi parra aver ſatto assai, s io potrd 
appressarmi; che di gidgnervi pochissimi pòssono 
sperare, di i nessuno. Avete un apparato 
i parole ricchissimo ; e le parole sono illustri, 
signiſicanti, e scelte: i sensi o Sono nuovi, o se 
pur comuni, 910 spiegate con una certa vaga ma- 
niera propria di voi solo, che payon vostri; e fate 
dubbio a chi legge, se quelle pigliano ornamenti 
da questi, o questi da quelle. Gua Spargete un 
fiore, la scoprite un lume, e si acconciamente, che 
ar Che siano nati per adornare ed illustrar quel 
uogo, ove voi li ponete, ne ci si vede ombra d' 
aftettazione, II principio guarda il fine: il fine 
pende dal principio: il mezzo è conforme all 
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uno ed all' altro, con una conformita varia, che 
sempre diletta, e mai non sàzia; le quali cose 
danno altrui più presto causa di maravigliarsi, che 
ardire di poterle imitare. Signor mio, sono mol- 
ti anti, che io cominciai ad amarvi ed onorarvi; 
ora & 16 dicessi ch' 10 W amo, non esprimerei il 
mio concetto: Sono innamorato di voi, ne $0 
come vi possa mai abbastanza onorare; e sto 
qui non & in che modo: come in Padova, 
volentieri; come in casa di Monergner Rexe- 
rendiss. Bembo, molto pit volentieri ; ma come 
lontano da voi, certo contro mia voglia. Vor- 
rei esser con voi, e godere le Rttere, i ragio- 
timmenti, e la cortesia vostra. Ora che sti- 
mate. voi ch' io ſdccia? Sia A in ogni B, e 
B in alcun C; necessario è che A sid in alcün C. 
E se A non & in nessùn B, e B è in alceùn C, & 
necessario- che A non sia in alc un C, cose d' assas- 
tinare, e stroppiare ogni cervello, Si chiamano 
Abri resolutorj; ma @ me non iscioglhono gia il 
discorso, anzi lo intricano e légano. - Oltre che 
tutto il giorno mi bisogna udir questioni, e far 
que*tiont. che non fitmscono mai, e ſabbricare 
certi edifej di chimere, che n& anco Archimede 
gli avrebbe potuto assestare. Se voi non mi man- 
date alouna volta qualche säggio delle lettere vo- 
re, è pericolo ch' io non perda in tutto ogni buon 
—— Qui fo fine, perche vo' andar a desinare. 
i bacio la mano. | 
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| Del medesimo al medesimo. 


Merssir Romolo Cervini mi ha detto, che 
non vi sentite bene: me ne doglio, come debbo; 
e certo ogi᷑ ,incomodo; vostro, per leggier che sia, 
a me e gravissimo, e vi vorrei veder sempre sano 
e lielo. Troppo occupata e faticosa in vero è la 
vita vostra: nè so a che fine ciò facciate: per 
atricchire? non credo, perche voi non misurate 
le ricchezze con la storta regola del volgo; e dei 
beni di fortuna, secondo 1 desiderj vostri avete 
assai: e se le code veramente sono di chi le usa 
bene, siete un gran: signore. Forse per avere 
onori ecclesiàstici ? nè questo credo; perche so, 
che sempre piùẽ stimaste l' eser degno degli onori, 
che gli onori istessi 3 e gia ogni onore vi si dee, 
Veggo lo stimolo, che vi sprona, e che giorno e 
notte vi tien desto, il desidèrio di gloria, © G iusta 
è certo la cagione, e quasi necessaria ; perchè a- 
vendo voi gia fatto con6scere' al mondo il valor 
vostro, siete posto in, grand” obbligo, E poiche 
avete indrizato il corso della nobile indùstria vo- 
stra a si bel fine, non bisogna che pieghiate punto; 
benche, per giudicio mio, oramai potreste talor 
riposare. Andava gli anni passati la lingua latina 
rozza, e come ſorestiera smarrita. II padre vo- 
stro la raccolse in sua casa, e la 11dusse a pulitezza, 
principiàndone un bellissimo edificio, intorno al 
quale si sono poi affaticati molti; ma voi ora P 
avete cos bene adornata, e titato Þ edificio tant' 
alto, che a tutti gli altri avete tolto il lame, di 
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maniera che quelli che non vi con6$cono, v' am- 
mirano di Tontano; ne alcuno & che vi conosca, 
che non vi ami; ne chi faccia menzione di voi, 
che non vi lodi. Pero ancorachè scemiate delle 
fatiche, alle quali V ingegnate di cercar sempre 
nuova materia, non dovete dubitare, che abbia a 
scemar punto della ade, perche gia FP avete po- 
ata in cos alto ed illustre luogo, $ vedrà sem- 

Contentitevi di tanto: ne 8 v* accenda l 
amor della gloria, che vi scordiate della salute. 
Ora siamo nel fondo del verno, e vanno per I aria 
venti e n6bbie crudeli: gli elementi fra se sono 
nemici!ꝰ uno all altro; ma nell' esser nemici a not 
tutti insieme & accordano: mentre che dura que- 
sto tempo non uscite, non ditò di casa, ma non 
uscite di lotto: ponete nel conservatvi maggicr 
cura, che fin ora non avete posto. Avete troppo 
grant ànimo: f ingegno © maggiore ; ma le forze 
eve sono? viviamo, messer Paolo, viviamo. 


Del med&imo 
A Messer Gioedn Pdolo Ubalding. 


II. Principe Doria vorrebbe un letterato civile, e 
galantuomo per il signor Andrea primogenito del 
signör Giovanni di buona memòria. Me n' ha 
parlato il signor capitano: hogli proposto voi. 
Avreste ottanta scudi I anno di provvisione ferma, 
atanza comodissima in quell illustrissimo palazzo, 
tavola buona, anzi stimo quella del Principe. II 


giovanetto è gentilissimo, e di vivo ingegno, e 
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zià le ge i Comentarj di Cèsare; vo” dir che & 
fudr de' principj della pedanteria. La speranza 
del futuro, non è se non grande. Scrivete sdbito, 
ze vi place. Qui fo fine, perche sono occupato, 
Sono vostro, | 


: 


Del medesimo. 
A Meser Pietro Pasollo. 


Ir ſosse in me tanto il potere, quanto it desidè- 


rio di giovare altrui, sarei gia stato cantato da 
molti e molti; ma la impossibilita mia mi tiene 
oscuro. Sapete voi, quando qui vi conobbi, qual 
ſosse la prontezza mia in farvi piacere; la 
qual prontezza vedeste in me sübita, perchè 8 
naturale ; però per quanto posso non mancherò in 
nessuna occa ione di far buon ufficio ad onore e 
beneficio vostro appresso il signor Giovambattista, 
ed ogn' altro gentiluomo. II successo sia di For- 
tuna, la quale è della qualita che sapete voi: se 
non conseguitete quel che sperate, sperate cosa 
molto maggiore, e con il tempo e anderete avan- 
ow Mi vi raccomando, ed al sign6r vostro 

adre, | EE Nr 


Dr Ml. CLAUDIO TOLOMEI (1). 


8 IO non conoscessi F inestimàbile cortesia dell 


(1) Aecuratissimo scrittor Sanese. Fu filosofo; ora- 
tore e poeta. Fondò in Roma varie accademic lettera+ 


tie. Le sue lutere sono citate come testo di lingua - 
Mori nel 1539, | 
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animo vostro, avrei certamente gran timore d' es- 
ser tenuto da voi per discortese, che avendomi 
con tanta gentilezza domandate alcune delle mie 
lettere volgari, io, che sempre desidero compia- 
cervi e servirvi, sono stato cosi villano che ye Þ 
ho negato. La qual rustichezza tanto par che si 
faccia maggiore, quanto che voi invaghito delle 
cose toscane a belo e virtuoso fine me le doman- 
daste; e vieppiù $' accresce ' err6r mio, conside- 
rando che, avendomi voi cotanto onorato col de- 
siderar di leggerle, e col riporle intr al numero di 
molti altri nil e illustri spiriti, ĩ quali per li gra- 
di della virtù sono saliti al tempio della Gloria, 
10 certo non sol discortese, ma ingrato mi son di- 
mostrato verso tanta vostra cortesia e amore. Ma 
voi, mi rendo certo, mi scuserete benignamente, 
ed umanamente interpreterete ogni cosa: che, 
essendo a voi ben chiaro, come niente a me può 
esser più grato, che il far cosa grata a voi, penso 
che insiem giudicherete, come strettissima sia stata 
e gagliardissima quella cagione, la quale m ha 
costretto e sſoraato a negaryele : e considererete 
insieme quanta molestia mi sia ne'P animo il desi- 
derar di fav; servigio, e poi richiesto da voi di 
una cosa che par leggerissima, non vi servire. 
Di che, tra molte cagioni la principale è stata il 
consscere la debolezza mia, e il merito vostro: 
che, siecome quel saettatore indiano si lasciava 
condurre alla morte, e la sostenea pit volentieri, 
che far prova vituperosa di sè stesso dinanzi ad 
Alessandro Magno, cosi io piuttosto ho eletto di 
senlire una morte di dispiacere nell' animo, che 
3 
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mostrandoyi le mie sctocchezze partorire a vol 
fastidio, e a me vergogna. Che, sebbene io non 
ho ne si bel!' ingegno, ne si rara dottrina, onde 
poòssano uscire cose degne di mostrarsi nella luce 
del mondo, almeno stimo aver tanto di giudizio, 
che mi basti a con6scere. come elle son pid degne 
di tenebre, che di lume. Ne credo in questa 
parte disviarmi da quel divino ammaestramento, e 
tanto lodato da Sdcrate, che P udm' debba con6- 
cer sé stesso. Non sono le mie ciance di 
bellezza, che voi for Þ avete stimate, e v' av- 
verrebbe, come suole di molte dipinture avvenire, 
che discoste parendo vaghe e graziose, quando 
poi l' uomo vi s avvicina, scoprendosi pitt viva- 
mente, dono ogni gràzia e ogni vaghezza ; co- 
1 voi 1 — qualche . falsa em- 
bian za, che le mie cose vi dilettàssero, quando poi 
a lor v' appressaste avvedendovi meglio della loro 
$crocchezza, cadereste subito da ogni vostro im- 
maginato piacere. Conosco quanto sien deboli 
in me le doti della natura, ma molto più quelle 
dell' indũsttia e dell arte: percioechè 10 non 80 
in che modo regna in me una certa natural negli- 
genza, la quale nè mi lasoia troppo operare, ne 
quel poco, ove pur talor m' affatico, ripulire e 
ornare. In tal-guisa che, se alcin parto mai si 
vede di me uscire, non altro par certamente che 
quel deli? orsa, scomposto imperfetto senza gra- 
zia senza forma. Ma l' orsa, leccando il suo, a 
a poco lo riduce alla sua natural perfezione : 
io per lo contràrio abbandonando il mio e schi- 
ſandolo, lo lascio sempre non sol senza forma, ma 
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senza spirito e senza vita. Voi dunque potete 
bene non v* invaghire di quelle cose, la quali ve- 
dete dal suo primo ſormator disprezzate. Non 
voglio ancora lasciär di dirvi, che questa ingor- 
digia degli stampatori mi fa paura; perchè non 
prima s' allarga cosa alcuna o bella o sozza ch 
ella sia, cl essi, allettati da ogni piccol guadagno, 
la p6ngono in istampa; onde spesso a macstri 
dell' &pere,, che non ] avéan forse nè emendate, 
ne finite, segue danno e vergogna. E certamente 
2 cosa mal fatta e degna d' exser corretta, che si 
stàmpino!' 0pere altrui senza il consentimento, e 
spesso contro il volere de loro autori. Avverra 
orse un giorno, ch' io mi porrò alla fatica d' ac- 
conciare e di ridurre queste mie lettere 1 
un poco in migliòr forma; accioccheè, se non bel - 
le e ornate, come si converrebbe, almeno non 
cos] rozze e scomposte posan venire prima di- 
nanzi a voi, e poi & tutti gli altri ancora: delle quali, 
se alcin giovamento o diletto prenderanno i let- 
tori, ne dovran render grazie a voi, per cui io 
principalmente mi sarò affaticato. DelP òbbligo, 
che io ho con voi per questa vostra affezione ver- 
80 le cose mie, e della laude che meritate per 
essere in si gran ſortuna inſiammato a pensier 
virtuosi, e della qualità e condizione de' vostri 
studj, spero che per un' altra mia vi scriverò pit 
appieno. Che non vòôglio ora, dopo Þ avervi tan- 
to annojato, aggiùgnervi nuove molestie; e si 

eaſdio che avete sentito di que - 


conviene tra il 
Sta lettera, e i] dispiacere che sentirete dell altra, 
darvi spazio di respicare, State $ANO, | | 
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Del medesimo. 3 g 
Io son rimaso cosi stordito dall* infelice caso dell 
Ill. Sig. Girolamo, che gia più giorni, ingom- 
brato di un infinito dolote, non ho avuto nè ragio- 
ne ne lume alcuno per ricon6scer me stesso. 
Onde non ho us ati quei dEbiti e amorevoli uffizj 
con voi, che si convenivano ; perche piuttosto io 
avea bisogno d' eser dagli altri consolato, che in 
me sia stata o forza, o ragione alcuna per conso- 
lare altrui. Molestavami il dol6r mio; aggrava- 
vami ! angoscia vostra; ma sopra tutto m' afflig- 
geva Ja 'dizgrazia di quel nobilissimo signore, al 
quale io amava e onorava e riveriva sommamente; 
nella cui pèrdita mi par che non solo i servitori 
gli amici e parenti suoi, ma che Roma ed Italia 
abbia fatto una perdita da dolersene sempre. Io 
certamente ho perduto un signor tale, che io non 
so qual doglia possa ' pareggiar tanta mia disav- 
ventura, pensando con!” egh m' amava; come ol- 
tre li miei meriti m' onorava; com” era pronto ad 
ogni cosa che tornasse in utile, o in onör mio; 
con che amorevoli parole, con quali onorate sen- 
tenze di me spesse volte ragionava. Onde, oltre 
al danno mio tanto mi si fa più grave il suo acer- 
bissimo caso, quanto io non ho potuto infin ad ora 
mostrargli almeno il pit piccol contracàmbio dell 
amore, ch' ei mi portava. Voi avete perdnto un 
fratello, se guardiamo alla natura; figliublo, se 
alla riverenza; padre, se alla carita: avete per- 
duto un fratello, ch' avevate solo, il quale nel 
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valore e nelle virtù pochissimi, o forse niuno si 
vedeva dinanzi, e in compagnia molti pochi; un 
fratello pieno di cortesia, di splendore, di libera- 
lita, costanie nella fortuna contraria, temperato 
nella prospera, amico vero de' virtuosi; favore- 
vole ad ogni grado di bell” ingegno, e nel quale 
era.posto un gran fondamento della gloria, e della 
grandezza dell“ Ill. casa vostra. a che vo' io 
cos a parte a parte rinſtescando queste piaghe! 
Egli era tale, in cui non sol Roma, ma tutta Ita- 
ſia poteva ragionevolmente sperare, avendo egli 
tutto volto PF animo alla gloria, ad a giovare al- 
trui. La qual cosa, in tante miserie della pertur- 
Bata Italia, era gran sollevamento e sostegno a mol- 
ti ànimi virtuosi. Certamente non si può con tante 
Rgrime Fuer la sua miserabil morte, ch' ella 
non sia degna di molto maggiori, pensande come 
nel fir de” suoi anni, Fan s aspettavan lar- 

hissimi frutti delle virtù sue, egli ci sia stato non 
tolto, ma cosi rapito dinanzi. * certo da dolere 
ad ognuno per queste belle e rare parti, che ne' 
giovanili anni in Jui riſucevano ; ma molto più per 
quelle, che in lui crescEvano ogni giorno, e che 
per  avvenure con estrema sua gloria si speràvano. 

en so che la morte è comune a ciascùn che & 
nato; ma non gia il morir cosi giovane, e quando 
P vom fiorisce a bellissime virtù, & comune ad o- 
gnuno. Onde non la morte, la quale è naturale a 
tutti, fa questo caso cotanto acerbo, ma I esser 
sopraggiunta in tempo disconvenévole, e Þ aver 
troncato tanti bei fiori, e cosi virtuosi ſrutti, lo fa 
acerbissimo. E sebbene è incerto a ciascuno il 
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di della morte sua, e bisogna sempre star appa- 
recchiato a quest' ultimo fine, non è però che non 
zia pi naturale il morir vecchio che giôvane, 
essendo manifesto, che nell' un caso si coglie il 
ſrutto maturo, e nell altro si svelle acerbo. Ma 
se Dio vuol mostrare con questi dogliosi avveni- 
menti, che le cose mortali sono vane, son frali, e 
di niuna fermezza, vorrei certo, che con altri e- 
sempj n avesse rinfrescata questa memoria. Pure 
poichè cosi piace a lui, che possiam noi fare? 
Dolerci del decreto suo? ma cid non conviene a 
noi uomicciuoli formati di terra, i quali non arrivia- 
mo pur alle prime sponde del profondo pelago 
de' suoi altissimi segreti; anzi dobbiamo d' ogni 
fortuna, ch' egli ci porge, ringraziarlo, come for 
matore e datore di tutti i beni: affliggerct sen 


pre? ma ciò non ristora il danno ricevuto, anzi 


all' un mattire accresce P altro maggiore: che piu ! 
impedisce quel poco, ed unico rimedio, che ci 
resta in cosi grave danno, I uso cioè della ragio- 
ne. Non può chi è cosi amaramente affiitto 
usar la ragione, come si conviene : non può, sen- 
za questo, vedersi rimedio alcuno all inſelice for- 
tuna, E certo come il non dolerci d' un caso 
tanto molesto sarebbe segno di fierezza nell' ani- 
mo, e di stupore nel corpo ; cos: il troppo aſſſigger- 
sene mostrerebbe l' animo vile e il corpo molle. 
Onde penso che sia più savia e pil util cosa rico- 
n6scere nell' infelice caso del sig. Giròlamo la 
misèria delle cose umane, e, conosciùtala, non vi 
porre altro amore, che si sôglia fare alle cose yol- 
gari, che l' uomo vede in un viaggio ch' ei faccia, 
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le quali sol si mirano, e quanto è di bisogno 8' 
Aàsano, del resto non vi s invisca Þ uomo ne vis 
innamora. Conviensi ciò fare, eome natural 

mente $savio, ma molto più come cristianamente 

religioso. Anzi è bene voltarsi a Dio, ed in lui 
porre P amore, in lui la speranza sua, perchè solo 
merita d' èsser veramente amato: gli altri tutti 
son fumi e ombre d' amore, non vero amore. Es- 

$0 è quello che può dare certo e sicuro bene, il 
quale non è da tempo consumato, ne da fraude 

corrotto, nè da ſortuna percosso. Egli consola, 
non conturba; mantiene, non inganna; assicura, 

non ispaventa chi ha fede in lui; ed in somina e 

fonte, principio, ed origine della vera felicita, 
che natutalmente desidera Ciascun uomo. Dell 
III. sig. Girdlamo assai si può alleggerire il grave 
dalore, pensando che si onorato nome dell' q pere 
aue ci resti al mondo, e che egli con universàl do- 

lore di tutti i buoni ha lasciato grandissimo desi. 
derio delle virta sue. Certo le lagrime, che tan- 
to altri hanno sparse pr lui, dovrèbbono in qual- 
che parte rasciugar le vostre: anzi sarebbe da 
rallegrarsi, conoscendo dal dolore altrui il grande 
amore, che universalmente gl era portato. Ben 
son certo che, se quel nobilissimo signore ſosse 
vivo, avrebbe gran dispiacere, amandov1 tanto, 

di vedervi in gravissima afflizione involto e sepolto. 

Non sia dunque cosi fatta la vita vostra, che dis- 

piaccia a colui, a cui tanto ha sempre studiato i 

compiacere. To so bene the voi, per la molta 

prudenza vostra, noni avete bisogno d avvertimen- 
ti altrui, e che sapete qual temperamenti vi con- 
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riene usare neꝰ travagli della fortuna. Ma io ho 
voluto, cosi con voi ragionando, piuttosto conso- 
lir me stesso, che ammaestrare alcùn altro; e 
massimamente, che voi gi pi tempo m' avete 
dato ardire di potEr con vot confideutemente ra- 

* * * 0 a _ r $5.4 wu 6s ave) T vie aud 
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Y 1 scrissi,' e non fu scrivere ; perchè vi scrissi 

senza aver che scrivervi; ne senza materia di scri- 
vere si pyÞ veramente scrivefe. E chi Scribe den- 
1 N 5 5 n 158 inge 5 genes 
za sostanza di scrivere, scrivendo, non iscrive. 
State sand, e Seppfir valete ch' jo vi scriva, 
crivetemi.. en nan, 
1 309 1) QI 1017 a , aa 


Del medesimo. 


Ricorro a voi, III. Monsignore, per una 
razia ; non, gia ch” io non conosca molto bene 
9 non l' ayer metitata, ma perchè troppo si fa? 
rebbe stretto e piccolo il fonte della vostra cortesia 
ze solamente ne gustäàsser coloro, che ne son ded 
gni. Messer Pier Aiitönio Peccei ve'P esporr 
a bocca, Io spero di conseguirla, confidätomi 
piu nella bonta vogtra, che nel mErito mio 


1 7 * 7} 


Del medesimo. 


Pra gran ventura mi son riputato di non aver 
imesa prima la malattia vostra, che la tanità; 


796 | LETTILIRE. 
perchè siccome l' intender, che state bene, mi 
ha recato grandissima contentezza, cosi Þ udir, 
che voi foste ammalato, mi avrebbe dato sommo 
ſastidio. Ma pin mie stato caro Þ intenderlo per 
vostre l[ettere, fe quali mi han ſatto chiara testi- 
monianza della salute vostra e della cortesia; ben- 
che quella io credessi, e questa sapessi certamente. 
Jo vi prego, dico, che vi abbiate cura, che vi 
conserviate a servizio di Dio, ad onor della patria, 
e contento de” parenti ; a giovamento degli amici, 
a sostegno de” servitori, a sollevamento de' po- 
veri: e pensate che, se Dio vi ha dati tanti doni 
e di nobiltà e d' ingegno e di grazia e di amicizia 
e di facolta, voi prima li dovete ricon6scere da lui, 
come vero, e primo ſonte di tutti i beni; e di poi 
vi dovete sforzar di usarli ad onor suo, e giova- 
mento del mondo; le quali cose non si pòssono 
ediſicare, se non sopra il ſondamento della salute 
vostra. Ma troppo mi sono sopra di ciò esteso, 
conoscendo, quanta è la vostra virtù, quanta la 
prudenza e la discrezione. Ne? libri userò ogni 
diligenza, che sien buoni e delle migliori stampe, 
e li piglierò parte latini e parte toscani, co” quali 
potrete adornare l' änimo di belle e nuove ric- 
chezze, oltre quelle che insino ad ora per natura, 
o per istũdio rilacono in voi. State sano. 


Del medesimo. 


Cour posso fare, ch' io non vi raccomandl il 
Saliben nostro, com' ei dice per cosa che gl' im- 
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porta alla roba, alla vita, e all onore, $' egli me 
ne prega strettamente? che posso 10 far qui ? in- 
segnaternel voi. Negarglielo-? ma a ciò ripugna 
troppo 1! umanita;e molto piu la natura mia pro- 
pfia., "Che ze noi non dobbiamo giovare altrui in 
casi massimamente tanto importanti, io non 80 
perchè ei vogliamo chiamare- uomini, e non piut- 
tosto fiere sefvatiche. lo per me vi prometto be- 
ne, che non prima mi spoglierò dell umanita, che 
della natura ancora. Raccomandärvelo fredda- 
menite'? ma cid sarebbe un ingannar lui, un mae- 
chiàr me stesso, un torre a voi questa occasin 
di grazia | e d' 6nore. Or siavi pur noioso quanto 
vi pare; che sempre ch io potrꝰ rvi mate-- 
ria innanzi, onde possiate far qualctiog giovamento 
altrui, io Io fard * quel belP ànimo, con che si 
poͤrgono i sacriſizj e gl' incensĩ e gli odorĩ a Dio; 
perche mi par cosa piena di bonta, che dalle lar- 
'ghe ſonti si possa pigliar dell' acqua per trarsi la 
. Non voglio allargarmi in altre parole, per- 
che quelle che ho dette, mi bastano per avervi 
quanto si pud raccomandato il Saliben nostro; 
perciocche, se vorrete, riconoscerete in loro il 
bisogno suo, il debito vostro, | e il desidèrio mio. 
State sano. 


Del medèsimo. 


2 che Gidlio v? avra scritto il desiderio 
chꝰ io ho di trasferice, in lui quella poca pension, 
che mi paga messer Antonio vostro fratello; che 
non potendo per ora 7 altra dimostrazion d 
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amore, voglio almén che da questa poca cosa co- 
nosca il buono ànimo mio. Di grazia, messer 
Giuseppe, se m' amate, se mai pensate di farmi 
cosa grata, se volete con nuovo benefizio obbli- 
rmi, fate si che messer Antonio consenta al tras- 
ferimento di questa picciola pensione; ch' io ho 
maggi6r desiderio di far questo dono a Giulio, 
che molti forse non hanno ingordigia di ricéver 
presenti da re e imperatori. Non guardate, vi 
prego, ch* io sia vècchio, e Giulio ancor giovine, 
perche mi si fa troppa ingidria, in una cosi pic- 
ciola cosa far fondamento nella brevità della vita 
mia: la qual, quanto ella debba esser o lunga, o 
corta, tutto è posto nella infinita sapienza di Dio, 
dinegato e occultato al cieco saper degli uòmini. 
Ne voglio qui dirvi di certi Astrologastri e Fisiò- 
nomi magri, 1 quali mi promettono vita oltra agli 
ottanta anni; 1 quali, se sol dicessero quel che 
zan di vero, starèbber, credo, quasi tutto il tem- 
po muti. Basta ben che come dice il proverbio, 
vien tal vernata che ne va prima / agnel che la capra. 
In somma io non vogho che in questa cosa guar- 
diate a tutti i vostri vantaggi; anzi vi prego, che 
voi lasciate ancòr qualche luogo alla cortesia ; la 
qual so certo che non è da voi mai sbandita. E 
pensate, vi prego, che molto più vi si conviene 
con poco vostro, o forse nessan disavvantaggio 
compiacermi, che per invenzi6n d' un incerto cò- 
modo, non usar con me la vostra natural genti- 
lezza. State sano, e valétevi di me, s' io per 


yoi posso far cosa alcuna. 
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Del medesimo. 


13 virtà ha questa bella e gentil natura, cli 
ella fa amare e onorar le persone ne: vedute ne 
conosciute giammai: onde non è maraviglia, se 
io amo e onoro voi sommamente, benchè non ve- 
duto mai ne mai da me conosciuto, perciocche la 
singolar virtù vostra, intesa per parole di messer 
Annibal Caro, et lettere di messer Luca Con- 
tile, e per prediche di molti altri, non m' invita 
solamente, ma mi costringe e mi sforza ad onorar- 
vi e riverirvi. Aggiùgnesi a questo un altro nodo, 
che dai 8 amici miei son fatto certo, 
come io sono amato da voi; la qual grazia, nata 
nel seno della vostra cortesia, mi òbbliga e per 
debito di gratitädine, e per decreto di volonta a 
riamar vi. Non posso altro dirvi ora, se non 
che io mi tengo in pregio per èsser amato da voi 
e che in questo uffizio dell' amare, 'sebben, per la 
riverenza che io vi porto, vi lascierò ii primo, non 
pero consentiro mai che mi corriate troppo in- 
nanzi. E ciò farò si per non discostarmi troppo 
da voi, il quale io voglio imitare, si perche a voi 
sia Pit onorato il contrasto, e più gloriosa la vit- 
toria. Vivete felice, e di me vi promettete, co- 
me di cosa vostra. 


Del medesimo. 


Capo che sarà bene, che per quella vostra 
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faccenda veniate infin a Roma; gli amici farèbho- 
no, si quando f6sser. di quella sorte, che fur Da- 
mone e Pitia, ovver Pilade e Oreste ; o fosser per 
tre gradi manco che non fur coloro, Ma di que 
tali si guastarons 4 tempo le forme; e 
dr questi altri si trovan 'rarissimi: perchè oggidi 
con ci son se non lisci, cerimònie, ombre, mas- 
care, e fingimenti. Ricordaàtevi dell' esèmpio 
della castità, e tenete per certa quella sentenza : 
Che P bechio” del padrone ingrassa il cavallo, e il 
campo. Chi va, cudl fare; chi manda, "non se ne 


1 Del medesimo 
A M. Pietro Aretino. 


Cur posso dirvi altro? se non ch' io ho di 
muovo con diligenza cercato come va questa 
faccenda, e trovo ehe Þ uomo del szgnor Duca no- 
stro, il quale forse è ora in Venezia, ha 6rdine 
di consegnarvi il dono da voi aspettato. Onde 
-potrebbe'esser agevolmente, che voi prima rice- 
veste quel dono che questa lettera. E benche le 

razie tarde sògliano ésser men grate, nondimeno 
io stimo che questa vi debba | esscr. gratissima. 
Che se dove è maggiore il desidèrio, iuila posses- 
sion della cosa desiderata suole èsser pm cara, ca- 
rissima vi deve esser questa, conseguita dopo un 
si lungo e si pungente-desiderio. Se, conoscete 
che io vi possa far qui altro piacere, usatemy,. vi 
prego, cortesia in r perche io non. 
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zarò poi cos inimico di me stesso, eh' io ante- 
onga rispetto veruno a quel gran piacer, ch* 
io gusto nel farvi piacere. 


Del medesimo. 


ur pensate voi fare alla fine con tante amore- 
volezze che a tutte P ore m' usate? Mostrarmi il 
cottese e buono animo vostro? Ma =_ per 
tanti esempj m' è omai cosi'chiaro, ch' io saret 
ben stüpido e senza sentimento, se gia molto 
tempo fa non Þ avessi conosciuto. Legarmi forse 
con maggiõr nodo? Ma to son gia pit anni cos 
vostro, cosi mi sento obbligato ad amarvi e ono- 
rarvi, che non vi so pit aggiunger pid stretto nodo 
di quel che sia. Invitar altri forse con gli esempj 
vostri ad amarmi? Bel pensiero sarebbe questo, 
e d' animo virtuoso: ma ponëtevi, vi prego, per 
mira un suggetto pii degno d' èsser amato che 
non sono io: che se voi per pura grazia m' amate, 
è solo perche vi soprabbonda la benignita e P 
amore; di cui gli altri sono oggidi cosi scarsi e 
avari. Stimo dunque che sol vi muova e vi spin- 
ga un vostro naturale, e vivo desiderio di far bene 
altrui ; il quale non potendo saziarsi sopra 1 de- 
gni, per èsserne cos pochi al mondo, è sforzato 
voltarsi ancora agl indegni: siccome fa colui, 
che avendo gan og sete, beve ogni acqua 
che gli s' appresenta; e benchè torbida, gli piace 
zommamente, non per la condizion del liquore, 
ma per la grandezza della sete che lo stimola. 
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4 a 0 OT MSP 
Sia dunque vostro I esser cortese ad ognuno, e 
i #fovare atatth' E certo io non eredo, che per 
altra pid hella eagione il sol giri sempiternamente, 
ze non per far dono della luee sua a oiascuna parte 
del mondo. Che 1 libri mandativi da Roma vi 
Sian piaciuti, a me è sommo piacere; e più mi 
23 io intenderò che li leggiate, li studiate 


_ 1;-consideriate; traèendone .trutto, che con- 


ſorta Þ- aninio; e adorna la fortuna. .Scriverd Sus. 
bito a Roma, che si- solliciti P. altta parte, accioc- 
cheventidte intiera concolazione. di questa vostra 
onestissima impresa. Del venirvi a.vigitar, come 
gentilmente m' invitate, non mi vincete di desi 
dèrio e d' ardore. Ma come uno incaroerato non 
può godersi la sua natural libertà, cosi io, rac- 
chiuso da questa onesta prigione, non posso godere 
il vero e banto frutto dell' animo libero e tranquillo. 
Ma mi seicglierò- tosto, crediätemelo, e voler 

a voi eve io / desider o.... 4 


FI * * 2 F « CC. * 


Del medesimo 


1 FI, . 
A messer Luigi Alamanni, 


Merssis Annibal Caro m' ha fatto vedere 1 
vostii librt della Coltivazione nuovamente mandati 
in luce; di che ho sentito grandissimo ſrutto di 
diletto e di giovamento: oV mi par che non sola- 
mente insegniate a coltivare i campi; ma. molto 
gl ingegni e le scritture de” poeti. Rallégtromene 
prima con voi, di poi con la, lingua toscana, c fi- 
nalmente con Þ eta nostta. Con voi, vedendo il 
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$0: uud n 
pel nome, e I gran frutto di gloria, che ve ne se- 
ue; con la nostra lingua, conoscendo il lume e 
I' ornamento, che per. vostra opera ella m. agqui- 
sta; con questa eta, considerando che per mezzo 
di tali industrie ella gia incomincia a camminar di 
pari con l' autica: ma molto pid mi rallegro con 
quei che verranno; poiche essi; troveranno dalla 
vostra mano aperta la strada, onde essi potranno 
con ispedito., passo salire al tempio della Gloria. 
Di me non dirò altro, se non che prima vi onorava, 
ora vi riverisco. Ben vi ſo sapere, che la vostra 
opera m' ha svegliato in non so che modo Þ inge- 
gno, il qual gia molto tempo si giaceva neghittoso 
e addormentato. State sano; e se mi ſosse IlEcito 
il desiderarlo, vi pregherei che in mio nome ba- 
cCiaste la mano alla serenissima nuova reina; alla 
quale insino dalla sua fanciulleaza io tus, sexvitore, 
e or sono piucchè mai, e mi risolvo d' èsser men- 
tre ch io viva. 
Del medesimo 
A Enrico TI. Re di Francia. 

10 mi rallegro, o Sire, insieme con la maggio 
parte de“ Cristiani, che voi siate salito a quella 
Lrandezza, la quale è debita non solo all' antica 
nobilta del vostro sangue, ma molto più alle sin- 
golarissime, virtù vostre: e mi rallegro che ora 
vi si porge largo campo, dove possiate mosträr 


la generosità e I valor, a l' altre virtuose qualita 
del vostro ànimo reale: onde tutti i buoni non 
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pur di Francia, ma d' altre provincie ancora spe- 
rano sentirne 'consolazione, e sollevamento. Duol- 
mi solo che la mia fortuna è cosi ùmile, ch' ella 


non può mai sperar d' aver occasione di far servi- 


zio ad un tanto re, al quale io sono stato sempre 
divotissimo; ma molto pit di poi che molte testi- 
monianze di onorati gentiluomini m' han fatto co- 
n6scere P eccellenti operazioni de' vostri divini 
pensieri; per le quali io conobbi ancora, che la 
grandezza della fortuna, nella quale voi sete posto, 


E molto inferiore al gran merito delle virtù vostre. 


Del medesimo 
Alla Sereniszzima Reina di Francia. 


Nox sapendo, Serenissima Reina, trovar pa- 
role accomodate per isprimer la grande allegrezza, 
ct io sento del vedervi alzata a questa grandezza, 


me ne passerò con silenzio. Solo vi diro, ch 
egli è incredibile il contento che ha preso la mag- 
gior parte d' Italia della vostra nuova felicita ; pa- 
rendole insieme con vol partecipar di questa buo- 
na fortuna, la qual si spera dEbbia esser a salute, 
ed esaltazione di tutti i buoni. Rallégromi con 
voi, poiche io veggo, che Iddio per bontà sua vi 
sparge sopra ogni giorno grazie maggiori; e ve le 
dona per largo premio delle singolarissime virtu 
vostre. Avrei ardir di farvi fede, quanto io mi 
conosca obbligato servitore, s' io non mi avye- 
dess che il basso mio stato è troppo diseguale all 
altissimo grado, dove or sete posta ; la quale Iddie 
conservi, e accresca in somma felicita. 


lTALIANE. 145 
Del medèsimo. 


10 ho poca memoria ordinariamente; ma in cer- 
te cose m' avveggo ch' io non ho punto, perchè 
non Þ ho prima imparate che s 10 non v ho gran- 
de avvertenza, sübito elle m' èscon di capo e sen 
figgon via. Tra queste son le cose d' abbaco, 
e di proporzioni; le quali per la sottigliezza loro 
non posso mai ritener a mente; ma mi trapassan- 
per ogni fessura delle celle del cervello, e se ne 
vanno in fumo. Questa mia debolezza fa ora ch* 
io vi dia fastidio, pregandovi, che mi insegniate un 
altra volta quel che gia cosi dottamente e amore- 
volmente c' insegnaste a tutti; e s' io vi son tro 

po molesto, scùsimi quel desiderio naturale, ch 
e negli uomini dell imparare: ogni uomo natu- 
ralmente desidera di sapere. Voi sapete come 
Vitravio dice nel novèsimo libro, che Jerone, es- 
zendo gia re di Siracusa, veduto che le cose gli 
eran passate ſelicemente, si dispose di porre in 
un certo tèmpio una corona d' oro, di che aveva 
gia fatto voto agli Du immortali; onde J allogs 
a fare ad un orclice per un gran prezzo, e dette- 
li Toro a peso. Costui al tempo promesso ports 
la corona al re fatta con molta sottigliezza e in- 
gegno; e lacèndola pesare, si trovo del medesi- 
mo peso dell' oro, ch' egli aveva ricevuto di pri- 
ma. Ma poi facendosene il paragone, si sospicò 
cl egli avesse tolta via qualche parte d' oro, e ri- 
mẽssovene a peso altrettanta d' argento. Di che 
sdegnatosi Jeronc PR d' èsser beffeggiato, 
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e non sapendo come. ritrovar cotal furto, pregò 
Archimede che pigliasse sopta dise questa impresa. 
Allora Archimede avendo di ciò cura, venne a ca- 
$0 in un bagno, ove essendo scewo nel sòglio, come 
chiaman gli antichi, s avvide che quanto pitt era 
del corpo suo dentro all' acqua, tanto pit usciva 
dell' acqua | fudr del sôglio: onde, avendo ben 
considerata, e trovata la cagion di cotal effetto, 
non indugio pit, ma subito per allegrezza uscito- 
sene fuora, se n' andava verso casa, mo- 
strando con alta e chiara voce, ch egli aveva tro- 
vato quel che cercava'; perciocche correndo spesse 
volte gridava con parole greche: L' ho trovato. 
Allora da questo principio e porta d' invenzione 
zi dice, cl egli fece due masse, una d' oro e l' 
altra d' argento, tutte due di quell istesso peso di 
che era la corona. E avendo fatto cos}, empie 
d' acqua un gran vaso insino al sommo, e pot vi 
pose dentro quella massa d' argento, di cui quanta 
grandezza fu immersa nel vaso, tant' acqua del vaso 
usci fuori. Cavata di poi del vaso quella massa, tant” 
acqua vi ripose dentro, quanto ne era uscita fuore, 
r riempir quel vaso insino al sommo come prima. 
Cosi ritrovò sottilmente quanta misura d' acqua ris- 
nde va ad una certa misura d' argento. Avendo fat - 

ta di ciò sottil pruova allora P altra massa dell' 
oro parimente nel vaso pieno, e trattala poi fuore, ag- 
giungendovi P acqua con la medèsima misura e 
ragione, ritrovò chiaramente come non era uscita 
3i gran somma d' acqua, ma tanto meno n' era 
uscita, quanto minor corpo ingombra una massa 
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d' oro, che una d' argento del medesimo peso. 
Ripieno didi quel vas, posta nell“ acqua quell” 
istesea corona, ritrovo che pm acqua usciva fuor 
per conto della corona, che per la massa dell' oro 
di peso eguale. Onde discorrendo sopra quel 
cho più usciya tuor ponendovi la corona, che 
nendoci la massa, ritrovo il mescolamento dell' 
argento con P oro, e insieme il manitesto furto di 
quel orchce.  Insin/ qui ci mastra Vitrùuvio; ma 
pon C' insegna gia, come si possa conõscer la 
quantita dell” argento, che vi fu mescolato; con- 
ciossiacosa ch K possa ESSET piu e meno; e con 
che misura, can qual proporzione si conosca: di 
che mi ricorda che voi in quei tempi che si leggeva 
Vitruvio, ci déste cos belle e sottili e vere re- 
gole, che ogndn ne rimase soddisfatto e maravi- 
gliato. Ma certo io mi conosco indegno di rice 
ver un secondo dono da voi, poiche 10 sono state 
cosi mal guardiano del primo. Pur e tanta la 
cortesia, che è in voi cl ella non vi lassera riguar- 
dare all indegnita mia, ma vi sforzerà di "Shyek 
P dcchio alla bonta vostra. Onde non solamente 
se una volta, ma se ancor sette volte e settantasette 
volte me la scordassi, sempre vimovera, v indur- 
ra, vi costringerà ad insegnàrmela novamente; 
e so ben che un animo nòbile e celeste, siccome &è 
il vostro, non si stanca mai nel mandar fuore i rag- 
gi della sua virtù per giover altrui. Io dunque 
aspetto una bella e distesa dichiarazion sopra que- 
ste proporzioni; la quale come avro ben intesa, 
non mi fidando pit della mia memoria, la ſarò 
8colpir in marmo, se sia bisogno; accioche ne 
O2 
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ioggia, ne vento la possa agevolmente cancellare. 
Piacciavi raccomandarmi al mio caro ed onorato 
Dott6r Pasquale; dicendoli, che io spesse vol- 
te mi ricordo della dottrina e della bonta sua, 
e che mi giova raccomandarmene spesso e par- 
larne. E poiche, per mia disgrazia, io son privo 
della mia conversazion di molti divini intelletti, e 
cari miei amici, che sono in Roma; almeno con 
la memoria, e col ragionar di loro mi vo in parte 
racconsolando. Non vi sia grave baciär la mano 
in mio nome al nobilissimo signore D. Ernando di 
Mendozza, il quale io onoro e riverisco somma- 
mente, conoscendolo uomo di virtù e di valore. 


Del medeèsimo al Caro. 


Or vol avete caro ch' io non vi scriva, fate mol - 
to bene non rispondendo alle lettere ch' io vi scri- 
vo: ma se non v'e a noja ch' io vi scriva, non $0 
per qual cagiön voi non mi rispondiate. Forse 

rche v' incresce? ma non farete mai ben, se v' 
incresce, Þ arte vostra. Perchè non impörtano? 
ma egli importa il sapere che le mie lettere non 
vi siano a noja. Non avete tempo? ma che tem- 
po si perde nello scrivere almeno un verso solo: 
Or io credo che voi siate salito in troppa super- 
bia per  offizio novamente riconfermato di Visi- 
tator di Madama: ma vi ricordo che chie in alto 
della ruota, non dee dispezzär coloro che sono al 
basso, perch” ella va girando, e riconduce spesso 
in cima quelli ch' erano al ſondo, e fa traboccare 
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in fondo quelli che rer in cima. State 
sano, e non vi fate befte de* poveretti. 


Del Commendatore Annibal Caro (1). 


Precentatsr di questa sara M. Mattio Franzesi 
Fiorentino ; come dice un Vinizian da Bergamo. 
Viene a Padova chiamato dal signore Pietro Stroa- 
zi, e credo che si fermera di costa. Egli e mio 
grandissimo amico; desidera d' èsser vostro, e 
merita che voi siate suo. Perche vi sia raccoman- 
dato per mio amore, credo che vi basti dire ch 
io P amo sommamente, e ch? io sono amato da lui. 
Ma perche conosciate ch egli n' e degno per se, 
bisogna dirvi che, oltre all esser letterato ed inge- 
gnoso, & giovine molto da bene e molto amore- 
vole; bello scrittore, bellissimo dettatore; e nelle 
composizioni alla Bernesca (cosi si può chiamare 
questo genere dal! inventore) arguto e piacevole 
assai, come per le sue cose potrete vedere. Quan- 
do verra per visitarvi, offeriteveh ; prima per suo 
merito, e poi per amor mio: accettatelo per 
amico, con tutte quelle accoglienze che vi detta 
la vostra gentilezza, e che fareste a me proprio, 
o se io ſossi lui. E mi vi raccomando. 


Del medesimo. 
Qursra sarà per dirvi che io son vivo, e che 
1507 Eccellente scrittore ed epistolograſo. Mori nel 
61. 
O 3 
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quei che scrive son Io, e non un altro. Dicolo, 
perche uno de' vostri Napoletani, per avere in- 
teso da non so chi, non so donde, che id era 
morto, se n' è venuto qui affusolato per impetrare 
la mia Abbazia di Somma. Ma perche son vivo, e 
la voglio per me, se ne dovra tornare condennato nel- 
le spese. Se non m' avete scritto, perche abbiate 
ancora voi inteso che son morto, 10 vi replico la 
terza volta che vivo, e mangio, e beo e dormo, 
e vesto panni : ed anco prima che muoja, fo pen- 
siero di rivedervi. In tanto vivete ancora voi, 
| — mi venga fatto. Mandate I incluse a Pa- 
o. E state sano. 


Del medesimo. 


Doro che siete partiti, ci siamo noi avve- 
duti della perdita ch' abbiam fatta; si sconsolati, 
e si solinghi siamo restati, non gia per P assenza 
della corte, ma perchè senza voi la corte stessa 
ne parrebbe solitadine. Pure siamo in Roma, 
dove anco 1 deserti, e le ruine ne pòssono far pa- 
rere, che siamo accompagnati. Onde, mentre 
che voi non ci siate, disegno di vedere!“ antica- 
glie, le quali mi rappresentano in vece vostra 

quelli omaccioni che gia v abitarono ; ed essi mi 
saranno ancora una rappresentazion di voi; a- 
vendovi io per uno di quei Repubbliconi liberi, 
sinceri, e d' ànimo veramente romano. E con 
questo, e con la speranza che ne anco voi pos- 
ziate tollerare lungamente lo stare assente di qua, 
mi andrò consolando dell' assenzia vostra, E 
molte mi vi raccomando. 
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Del medesimo. 


Io mĩ posso più dolere del vostro male, che con- 
solarvene, per ' afflizion che ne sento in me stes- 
so. E benche dagli altri mi si scriva, che siete 
ridotto a budn tèrmine; dicèndomisi il contrario 
da voi io giùdico che ragionevolmente lo debbiate 
saper meglio di tutti. Imperò vi credo che stia- 
te male; ma non vorrei gia che voi credeste d' 
avere a star sempre; che dovra pure una volta 
finire, come tutti gli altri mali. Di grazia non vi 
sgomentate, signör Molza, e non vi abbandonate 
da voi medesimo; che P animo ajuta il corpo pid, 
che le medicine talvolta. Io intendo pure ch' 
avete riavuto il moto dell? 6cchio. Intendo che 
la bocca torna al suo sesto, e Þ orécchio fa P uffi- 
zio suo. State sicuro che subito che s' incomin- 
cia a intepidir la stagione, voi sarete sano. Ma 
bisogna che ancora voi vi ci ajutiate. Il che vi 
priego a fare ancora per amor degli amici vostri. 
A marzo vi aspettiamo a Roma: ovvero 10 ver- 
10 per voi, se vorrete. Intanto ajutatevi, e las- 
satevi ajutare: e non dubitate; chè avemo a ſare 
ancora di molte cose in questo mondo. Tutti di 
qua vi salutano, e vi priègano che v' abbiate 
cura, e facciate coraggio. 


Del medesimo. 


Ds. neg0zio di M. Biagio me ne rimetto a 
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quello che ne rispondo a lui. Quanto a M. Giu- 
ho, conosco che voi mi stuzzicate, per farmi dire; 
ma non posso credere, che un galantuomo suo 
Pari sia di si erètica opinione, che abbia a giu- 
dicare I aftezione dai segni che sono fallaci, e 
non fanno vera dimostrazione. Questo sarebbe 
fare il medesimo che certe donnicciuole vane, le 
quali misũrano 1 cuori degli uomini dalle passeg- 
giate, dai corteggiamenti, e dal sospirar per prä- 
tica. Ma poiche volete che me ne giustifichi lun- . 
gamente, vi vôglio dare questo spasso de' fatti 
miei in ogni modo. E non potendo ora, quando 
avrò tempo di far la mia difesa, comparirò con 
tutte le mie prove in contrario; e so che avro 
da fare con un giùdice sàvio e discreto. In tanto 
voi, come buon procuratore, oszervate i termini, 
Che la causa non sia deserta; e fin che avemo 
Appello, (avendo buona ragione) una sentenza 
contra non importa, State sano. 


Del medesimo. 


Þo son più che certo dell' amr vostro verso di 
me, come quegli che n' ho veduti assai segni, e 
che lo misuro anco dal mio verso di voi. Ma di 
questo non s' ha più a ragionar tra noi, bisogna 
piuttosto metterlo in opera; come dal canto mio 
si fara sempre, e dal vo:tro mi riprometto. II 
presentatore della vostra lettera mi sollécita tanto 
alla risposta, che non mi da tempo a mandarvi 
con essa la spedizione che domandate, Ve la 
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manderò per la prima occasione. Io era gia mos- 
zo per venire a far qualche mese con voi nella 
Marca, e Dio sa se lo desiderava, e se n' avea 
bisegno! Ma quando mi trovava in liberta di 
farlo, il padrone in un sùbito è corso fin di Fran- 
cia per tormela, e farmi ritornar seco a Roma. 
Tutto si piglia per lo meglio., Ma spero pure 
d' impetrare un poco di licenza di potervi godere 
qualche di. Intanto ; attendete e studiate, ed 
ezercitatevi (come dite), perchè possiate compa- 
rire in questo campo, seeondo P espettazion che 
ha di voi. State sano. | | 


Del medèsimo. 


Vo ziète un gran tentennino, M. Silvio: ma 
risolvEtevi, che io non vi posso trattenere con let- 
tere di passatempo. Voi dite per burla ch” io non 
mi scòrtichi nello sccivere; e io lo vorrei far da 
vero. Però riserbatemi a' bisogni; che allora vi 
metterò gli occhi e *'I fiato. Mi piace che atten- 
diate all etica: perche, fra l' altre virtd, vi do- 
vrete imparare la compassione, o quella che fa gli 
u0mini compassionévoli per parlare più eticamen- 
te; che non voleste gia mostrare il profitto ch 
avete fatto in questa facolta de' costumi, con ri- 
prendermi ch' io non discerna gli affetti dalle 
virtü. Ma sapete quel ch' io vi ricordo? Che 
voi attendiate all' uso di questa scienza, piuttosto 
che alla dottrina; che non barta che siate etico voi, 
per far tisico me: cioè che sappiate in parole che 
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cosa sia pieta, e in fatto non mol abbiate. Ab- 
biatemela in questa parte dello scrivere, cb' ig 
n' ho bisogno da vero. E Dio sa come sto que- 
sta sera, che mi trovo con un monte di cose re- 
matiche attorno: e sono due giorni che non esco 
di casa. Questo vi serva ancora per iscusa di 
non aver data la vostra al Riverendis. d' Augusta: 
al quale non V ho voluta 'mandare per avere bc- 
cas one con esa di parlarli di voi. Dell oda non 
o che mi dire; chè non ho capo a' versi. State 
tano, e raccomandatemi al signor Bernardo. 


Del medesimo., 


Pra risposta della vostra, che m' ba portata 
Pierſrancesco, non mi accade altro, che ringra- 
ziarvi- dell' affezion mi mostrate; e assecurarvi 
che ne siete molto ben cambiato, amande' io voi 
come figlitolo, e tutta la casa vostra come mia 
propria ; e di cio vedrete gli effetti tutte le volte 
che ne vertà occasione. Fino a ora non so d' aver 
fatto cosa per voi che meriti tanto riconoscimento, 

anto ne fate ; se gia non riconoscete più la buo- 
na volonta che P 9pere. 7 alle mie ammoni- 
zioni, ho caro che sieno d' autorita appresso di 
voi; e poichè le stimate, v* ammoniscono di nuo- 
vo a non mancare a voi stess0 e all' onore di casa 
vostra; avendo sempre per mira quel tanto da 
bene o onorato vostro Zio, con I esèmpio del 
quale solamente potrete conseguire tutto quel di 
bene che si desideri dagli uomini. E se vi posso 
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far qualche servigio, assente o presente che mi 
sia, sarò sempre vostro, e de” vostri tutti: ai quali 
vi prego che mi raccommandiate. Alla signora 
vostra madre, e a Madonna Caterina, e in som- 
ma a tutti i vostri, a voi spezialmente m' dfferoz 
e raccomando. 

| Del medesmo 


4 


In noms di Monsignor Guidiccioni. 


Us animo gentile e amorévole, come è il vo- 
stro, non può far altrimenti che rallegrarsi dell' 
esaltazione degli uòmini buoni, quale è mio zio, 
e della contentezza degli amici, qual io vi sono: 
che per le vostre virtù, e per quello pellegrino 
spirito che in vai mi pare di aver conosciuto, vi 
amo cordialmente,, come anche veggo che sono 
amato da voi: il che mi fa maggiormente credere 
la speranza che avete concetta di me, di vedermi 
rande; fondata certo solamente nel vostro desi- 
detio, e nell' affezione che I muove. Pure io vi 
ringrazio di questa grandezza, che mi augurate ; 
e vi esorto pot a sostener quella aspettazione che 
avete voi cosi giovanetto svegliats in tutti coloro 
che vi conGscono, di riuscire non meno singolar 
nelle lettere, di quel che siete ora raro nella mo- 
destia, e ne' buoni co tumi. State sano, 
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Del medeèsimo 
AI Sigur Pietro Aretino. 


Or io mi tenessi degno di quelle lodi, delle 
quali avete onorata piuttosto la vostra lettera, 
che la mia indegnità, mi reputerei d' assai più che 
non sono; ma con tutto che jo non mi possa in 
questa parte gloruir del merito, mi debbo ralle- 
rar della ventura, la quale m' incontra d' èsser 
odato da voi; considerando che nè anche d' A- 
chille farono tante cose, quante ne scrisse Omero: 
e pur le sue finte lode a uno Alessandro, che ab- 
bondava delle vere, parvero degne d' invidia. 
Ben vi dico che io trovo maggicr contentezza 
nell! esser amato da voi, che nelP èsser lodato : 
erche in questo mi vergogno di non corrispcn- 
dere all' opinione; e in quello mi compiaccio, 
perche son certo di superarvi nell' amore. Tut- 
tavolta e per Þ una cosa, e per P altra mi pare di 
aver cagione di rallegrarmi, e di tenermi pit 
caro. La quiete della mia solitüdine non'e du- 
rata molto; e perche avesse il suo riverso mi fu 
imposto che io venissi in Romagna: cosa molto 
diversa e da' disegni, e dalla natura mia. Ho 
ubbidito ; e cos farò sempre: piaccia a Dio che 
almeno col mio travaglio acquisti ad altri riposo. 
Intanto vol col vostro 0210, giovando al mondo e 
— scrivete, godete, e amatemi come 
ale. 
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Di: BERNARDO TASSOQ{(1). 
Ad Annibal Caro. 


Docdssimo il mio Signor Annibale. La vostra 
lettera cosi piena di modestia e di piacevolezza, 
come di dottrina e di giudicio, m' ha cavato d' 
un gran laberinto, e m' ha data occasione di par- 
lar con voi pid lungamente di queste Signorie. 
Duolmi che siate di si poco animo, che non ab- 
biate ardire di entrare in campo a diſesa delle ra- 
gioni di questa nostra lingua, e che facciate que- 
sto torto alla vostra autorità: essendo voi uno di 
quegli in cui ella ha posto la sua maggiore spe- 


ranza. Sapete bene che egli è ufficio di pieta, 


comandato dalle leggi della natura e di Dio, di 
difendere 1 pupilli: e che questa è pupilla, e bi- 
sognosa del vostro ajuto; e ancor che non v' ab- 


bia fatto l' istrumento della tutela, rendẽtevi certo 


che tutto ciò che opererete ad ornamento e be- 
neficio suo, sarà accettato da lei, ed approvato da 
tutti, Non vi sgomenti il gran nümero degli avs 
versarj che diſendono questa universale opinione : 
e ricordatevi che spesse volte la virtù de' pochi 
ha superata la contusione de' molti. Or per re- 
plicare a quella parte della vostra lettera nella 
quale mi scrivete che gli esempj dell una lingua 
non sèrvono nell' altra; perche ogni lingua ha i 


(1) Bergamasco, padre del gran Torquato: 1181gne 
scrittore in verso e in prosa. Fu gsegretario a varie 
corti, Mori nel 1569. 
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suoi modi, e 1 suoi privilegj; vi dico che non 
voglio negare che cosi non sia; ne meno affermare 
che non potesse essere altrimenti: perche essendo 
questa nostra lingua figliuola ed erede della latina, 
mi parrebbe che si dovesse servire delle sue rie- 
chezze e della materna eredila, Ne credo che 
rsona di tto giudicio dira mai che una fan- 
ciulla nata di savia e di virtuosa madre, e per ta- 
le dalla comune opinione del mondo tenuta ed ap- 
Yovata, non debba col suo esempio e con la sua 
imitazione governarsi, ed ordinare la vita sua. 
Io giũdico che bene sia di valersi dei modi, e dei 
privilegj della nostra lingua in quelle cose che tor- 
nano a suo ornamento e dignità; ma non in quelle 
che la rendono vile, incolta, e piena di oscurita, 
e di fastidio; come è questa. I privilegj d&ono 
tornare ad onore e beneficio del privilegiato ; al- 
trimenti non si dEono accettare, ne privilegj con 
diritto giudicio si dèono nominare: e voi, come 
uno de”? suoi tutori, obbligato di procurarle ätile, 
se ammetterete quest' — ne avrete a render 
conto. Non sapete voi che le lingue nascono 
povere; e che siccome i Regi e gl Imperadori 
fanno agli uomini le donazioni e i privilegj degli 
onori e degli stati, cosi la liberalità degl' ingegni 
d' alto sapere e di purgato giudicio, come voi 
sete, fanno le donazioni e 1 privilegj alle lingue, 
delle parole, delle locuzioni, delle figure, e de- 
li altri ornamenti del dire: e con la loro autorita 
| confermano per tutti i secoli? E poiche in que- 
sto nostro idioma non si Ieggono lettere di que- 
gli uoͤmini degni d' imitazione, che ci dimvstrino 
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la diritta strada, per la quale possiamo secura- 
mente camminare, perche non dobbiamo noi piut- 
tosto 1 latini imitare approvati dalla comune opi- 
nione degli uòmini dotti, che F abuso di questo 


secolo, in questa parte di poca autorità e di po- 


co giudicio, e ispecialmente in quelle cose che 
ci persuade la ragione e a bellezza delle lingua, 
e a coltezza, e candore delle scritture? Jo mi 
rendo certo che se si ritrovassero le lèttere del 


Petrarca, del Boccaccio, e di quegli altri divini 


spiriti di quella eta, che non era ancora piena 
de” viz e delle malizie delle quali è piena q 

nostra, che non si leggerebbono per entro i loro 
concetti nè Signorie ne Eccellenae: e quelle poche 
che se ne veggono, senza questi li, piene 
di purità e di semplicita, ce ne ſanno ſede. Ma 
pecche in questo pid che in tutti gli altri passati 
zèecoli regna T adulazione ; la malizia degli uomi- 
ni ha voluto ancora di questo veleno spargere le 
scritture, per inſettare non pure i presenti, ma i 
posteri ancora. O dolcezza d' Italia quanto sei 
grande ! ognuno cerca di gustarti. Non bastava 
che i Goti, i Vändali, e tante altre straniere e 
barbare nazioni avẽssero procurato, e tutto giorno 
procũtrino di occuparti, e che da tutte le pit re- 
mote parti del mondo le genti ei vengano ad abt 
tare, che ancòr le Signorie, ehe prima da te non 
erano mai state nè vedute ne conosciute, lascia n- 
do il loro natural paeie della Spagna, siano ve- 
nute in tanto namero a vivers: con esso not; e di 
maniera abbiano pigliata la possessione della no- 
ﬆtra ambizione e vanita, che non ce le possiamo 
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$piccare dalle spalle * Perche non procuriamo noi 
d bandirle nel modo che questi anni passati fe- 
cero 1 Piemontesi P esercito de' grilli, che sac- 
cbeggiàvano le campagne loro? che, oss ervato P 
ordine delle leggi e del foro, forse fatto ne ver- 
tebbe, che nel“ ultimo termine, e per timore del 
barigello, se ne fuggissero. 8“ io pensassi che ci 
valesse P usar la scomùnica in quella guisa che in 
Cala vria sogliono usare i contadini contra quegli 
nnimaluzzi che in erba r6dono loro il grano; i 
direi che voi, che sete famigliare del Papa, ne 
procuraste una da Sua Santita delle pit mala- 
dette che si pòssono ritrovare (che so che avreste 
chi vi ang r cacciarnele tutte. Or la- 
sciando da parte le Parse; poiche conoscete, gen- 
tUilissumo Signor mio, che ogni culto scrittore do- 
vrebhe le sue lèttere da questo vizio cos grande 
ſuggire e allontanare, non meno che sàggio noc- 
chiero la sua nave dagli scogli fugge e allontana; 
perchè non avete voi altrettanto d' ardire, quan- 
to di giudicio; e pigliando la protezione di que- 
sta verginella, non procurate di liberarla dalla 
zervitù, e dalla tirànnide di queste Signorie? Cer- 
to che lo dovreste fare; poiche la vostra dottrina 
e I vostro giudicio vi 95 degno di rispetto e di 


riverenza. Non vedete voi che quest' abuso & 
fondato sovra Þ ignoranza; diſesa solo dagli uò- 
mini volgari e plebei; i quali contra la macchina 
delle vostre ragioni non potranno, nè lo sapranno 

nardare, sicche al primo colpo non ruini sino ai 
deen Io per me, poiche voi lo ricusate, 
non voglio essere il primo ad entrare in queste 
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zteccato: e potendo maritar col Voi (che & pure 
un bel gi6vane) questa Signoria, e far si che & 
amino, e non isdegnino di albergare in una mede- 
sima casa, ne di dormire alcuna volta insieme; e 
quel Suo, e Sua, col Vostro, e Yostra, come me- 
glio mi tornerà, commutare : io farò, che I mari- 
to, geloso divenuto, cosi di rado la lasciera ve- 
dere, che mi dara poca noja. Aspetterò che il 
Tolomei con l' impeto del suo, non dirò io tor- 
rente, ma fiume regio, delle proprie ricchezze 
sempre pieno e sempre chiaro, se ne porti “ ac- 
que di questo abuso nel mare delle lodi sue: cl? 
10 dubiterei, mescolando l' onde del mio vera- 
mente torrente, che corre pieno di fango e di brut- 
tura, di non turbare la sua purita. To voleva 
parlarvi dei titoli, e delle sovrascritte delle let- 
tere; che hanno bi-ogno non pur di consiglio, 
ma di rimedio: e dirvi anco quattro parole del 
Messere, e del Signore, e della Madonna, e della 
Signora, che me n' hanno pregato: ma perche m” 
accorgo che la collera ch' io ho contra queste 
Signorie, m' ha trasportato, e fatto esser più lun- 
go di cid ch' io aveva pensato, e forse di ciò ch 
era bse uno. ho voluto riserbarmi ad un' altra 
volta. Vivete lieto. 


Del medesimo.. 


Ir pensate, cortesissimo Sig. mio, di vincermi 

cosi di gratitadine, come m' avete vinto di libera- 

lita,. »' ingannate; perche questo è difetto della 
. 


162 LZ TTR AE 


ſortuna, quello sarebbe dell' ànimo mio: al quale 
se rispondessero le forze, sarei pid pronto a far 
. che a riceverlo. Io y* ho scritti que” 
due Sonetti, non come avaro per obbligarvi a fare 
alcuna cosa per me; ma come grato, per pagarvi 
P obbligazione ch' io vi avea. Or se volete, de- 
bito sovra débito accumulando, del tutto toglier- 
mi la speranza di poter soddisfarvi; questa vostra 
zoverchia liberalita sara una certa spezie di ti- 

rannide, volendo esser signör dell' animo mio piut- 
tosto per 0bbligo, che per volonta, Ma con tutto 
ciò non vi verra fatto: perciocche altrettanto quan- 
to voi sarete liberale, io sarò grato; e sarà tanto 
| iore il premio che vi dara la gratitùdine mia, 
che gli effetti della vostra liberalita : quanto che 
voi mi donate dei beni della fortuna, che vostri 
non sono, e 10 vi donerò dei beni dell' animo, che 
sono le mie proprie ricchezze. Però vi Prego, 
padr6n mio gentilissimo, che siate cosi giudizioso 
nel donar, come sete in tutte Þ altre vostre opera- 
zioni: che se vorrete la vostra liberalita alla mia 
8 agguagliare, non basteranno a tanto 
le forze vostre; avendo io un animo tanto grato, 
che cid che non può pagar con gli effetti, paga col 
desidèrio; e voi un giudicio si perfetto, che co- 
noscete che con la volontà supplisco, dove man- 
cano le ſorze. Tosto che avro finito Þ Inno dell' 
Aurora, lo vi manderò, piuttosto per ubbidire ai 
vestri comandamenti, che per soddisfare al mio 
ghadicio. State sano. 
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Del medesimo 
Alla sua consorte sulla educazione de figli. 


10 vorrei, anima mia dolcissima, poter trasfor- 
marmi in queste lèttere col corpo, come mi tras- 
formo con l' animo; ch' io so che soddisfarei in un 
tempo al vostro e al mio desidèrio. Appagatevi 
della mia volonta, poiche non potete delP effetto; 
essendo voi secura che si spesso sovra Þ ali della 
mia affezione vi mando i miei pensieri vestiti d' 
una candida e inviolabtl ſede, che il più del tem 

vivono con esso voi; e se il medesimo fate voi 
con meco (come spero e desidero) son certo che 
non solamente spesso, ma ogrora s' incontrano i 
nostri pensieri nel cammino. So che questa mia 
lontananza vi porta grandissimo fastidio e dispia- 
cere e sento nel mio cuore istesso 1 fieri colpi del 
vostro dolore; i quali tanto piu mi trafiggono P 
animo, quanto meno vi conosco forte a poterli 
sopportare: non perche vi manchi prudenza, ma 
perchè vi sovfabbonda affezione e amore. Ma 
se il vero premio dell' amore non e altro, che 
èssere amato; chiamatevi paga e contenta dell 
am6r che mi portate, poi ch' io amo voi in quel!o 
estremo grado che si possa amar cosa mortale, 
Io spero che I nostro ritorno sarà pid presto, se 
non del nostro desiderio, almeno della vostra 
credenza. Non voglio, ne potrei scriveryi il 
quando; poiche dipende piuttosto dall altrui vo- 
lonta, che dalla nostra deliberazione ; allora tan- 
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to vi sarà pid caro, quanto meno sarà sperato, n& 
creduto. Ma perche, se pur piacesse a Dio (del- 
la cui volontà debbiamo restar quieti e contenti) 
che fusse pid lungo forse di quello che sarebbe 
necessaàrio, sappiate in v mezzo come disci- 
plinare i vostri cari figliolini, sicche con molto 
nostro piacere, e loro utile, e onore ficciano te- 
stimonio al mondo della nostra affezione e dili- 
genza, e della loro virtù; poiche I esperienza 

r la giovane eta non ha ancora insegnato ad 
educarli, vi dard alcuni documenti, cavati parte 
dagli antichi, parte da myderni filosofi, co? quali 
governandovi, sarete certa di potér (con la gra- 
zia di Dip) riposare la vostra onorata vecchiezza 
nel seno della loro virtuosa gioventù. E, perche 
la ragione dell' educazione, o della creanza (per 

arlare col vostro materno vocabolo) si divide in 
due parti, cioe, ne' costumi, e nelle lettere : l 
una delle quali è cura comune del padre e della 
madre; Þ altra più propria del padre; parlerò 
con voi solo dei costumi; riserbandomi (se pur 
piacerà a Dio di darmi vita) la «ora degli studj 
di Torquato nostro, il quale l' infantile eta non 
consente che si ponga ancora sotto il giogo della 
disciplina. Dico adunque che, eziandio che il 
Datore d' ogni grazia ce gli abbia dati (se la pa- 
terna affezione non m' inganna, per quanto in 
questa tenera eta si può conGscere) belli di corpo 
ed animo, nulladimeno per ridurgli a quella per- 
ſezione che si desidera, hanno bisogno di coltura ; 

rche, siccome non è terra si aspra si dura e $I 


— la quale colta non divenga sübito mol- 
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le fertile e buona ; ne alcùn buono albero che non 
essendo col trasportarlo, o con PV innestarlo col- 
tivato, non ritorni sterile e selvàggio; cos non 
è ingegno di natura rastico e rozzo, che con una 
lunga, e buona instituzione e disciplina non si 
faccia gentile e docile ; ne si buono e felice, che 
senza buona e diligente creanza non si corrompa, 
e degeneri dal primo suo buono instituto. E 
perchè Þ uso agevolmente si converte in natura, 
debbiamo con ogni stùdio affaticarci, mentre che 
P albero è tènero e pieghévole, di volgere e 
piegare il tronco de' loro pensieri, e i rami delle 
oro o ioni alla parte pid virtuosa e pit bella: 
che, siccome nella tenera scorza d' un giovane 
arbuscello le picciole lettere stampate ed 1scol- 
E. crEscono col tronco gia fatto grande, e con 
ui vivono eternamente; cosi questi documenti, 
ed esempj di virtà s imprimono, e pigliano tanto 
vigore e spirito nelP ànimo del ſanciullo, che non 
n' escono giammai: altrimenti, lasciandolo in- 
durare, e crescere in mal uso, non si potra per 
alcuna diligenza, ne stùdio che vi si ponga, vol 
gere a miglior parte, non pil che si possa la ruo- 
ta del carro gia torta, raddirizzare. Però, poi- 
che Cornelia nostra & omai uscita dell infanzia, 
e si fa di giorno in giorno di corpo pit grande, 
e di spirito pit acuto e pid vivace; nel quale, 
come in terreno fertile e atto, si può gia inco- 
minciare a spaàrgere alcdn seme degno di noi: e 
perche non è semenza pint nobile, ne donde na- 
scano in abbondanza pid preziosi frutti, ne pid 
atili, o necessarj per iscacciare la fame e la sete 
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delle mondane delizie, che quella del nome e 
delt amor di Dio; è di mestieri che procuriate 
con tutte le forze vostre, con ogni vostra diligen- 
za d' imprimere nella letta anima il nome, 
amore, e i pensieri di Joi ; affine che impart 
ad amare e ad onorare colui dal quale riceve non 
solo la vita, ma tutti i beni e la grazie che pòôs- 
sono fare l' uomo felice in questo mondo, e beato 
nelP altro. Studiate medesimamente d' innestare 
nella tenera mente sua il timore di esso Dio; il 
timGr, dico, non vile non servile, il quale non 
piace alla Maestà Sua; ma quel noblle e gentile, 
11 quale stiz ad ogni ora d unito e S congiunto 
con Þ amore, che non si pôssano in alcün modo 
dividere ne separare: perche da questi due fra- 
telli cosi congiunti e cosi uniti ne nasce la reli- 
zone: la quale, a guisa d' ombra, che ancorche 

i F erbe inùtili e selvagge germogliare, non le 
lascia pero maturare, ne far Futte cosi non là- 
cia alcun vlzio ve 80, ne capitale fermir le 
radici negli animi loro, ne venir a tempo che 
Possa produrre alcim frutto di scellerita, Or 
Perche sappiate cid che importi questa parola 
voslumi, vi dico che costume non è altro, che in 
tutte le cose che si dicono, servare una certa mo- 
destia, e onestà; e in quelle che si fanno, un certo 
Grdine, e un certo mode atto e conveniente, ne 
quali riluca e risplenda quella dignità e quel de- 
coro che non solamente gli occhi, e gli ànimi de' 
prudenti, ma degP imprudenti ancora diletti, e 
muova a maraviglia. I costumi si dividono poi 
dalla ragione, e dal tempo: perciocche alcuni s 
inségnano, e s' imprimono ne* puerili ànimi dalla 
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ragione, e dalla diligenza d' altri: alcuni dalle 
loro considerazioni, e dal proprio loro giudicio 
col tempo s' imparano. Pigliate adunque pen- 
Siero d' insegnar loro quella parte ch' a voi pid si 
richiede. Due sono i modi dell' insegnare; V 
uno con le ragioni, e con gli ammaestramenti; 
altro con gli esempj: e perchè il senso dell 6c- 
chio è pitt veloce, che quello dell' orècchio, e ha 
maggior forza della natura; bisogna, Signora Por- 
ria mia, volendo creare 1 vostri figliuoli, e rèen- 
dergli tali, che cot loro costumi, e virtu meritino 
d' essere laudati, che vi mostriate tale a loro, 
quali desiderate che essi si môstrino ad altri. 
La tacita AR $694 e quella che pit ragiona co 
fatti, che con le parole, e quella che più giova: 
che se vorrete a' vostri figliuoli que document 
dare de' quali non vi serviate, sarà il medèsimo, 
che se uno volesse insegnare ad un' amico un cam- 
mino, ed egli s inviasse per un' altra strada. 

di mestieri, dovendo instituir bene 1 suoi figliuoli, 
ehe il padre, e la madre, siano di natura mode- 
rati e gentili; e con tanta diligenza, e studio af- 
tettino la loro virtu, che a guisa d' un prezioso 
liquore s' affatichino d' inföndersi per gli occhi, 
e per gli orecchi nelP ànimo e nel ingegno del 
fancin!lo, e di trasformarsi tutti in lui; perche 
sübito che comincia con puerili pensieri a discör- 
rere e $paziarsi, se non nelle interne, almeno 
nell' esteriori e superficiali parti della ragione, 
rivolge, e affissa gli occhi, e gli orecchi nel padre 
e nella madre; e mira e osserva con grandissima 
attenzione tutto ciò che essi fanno, o dicono: e 
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P ammirazione della paterna virtù e pungentissimo 
sprone per far correre lo spirito del figliuolo pe 
quel medesimo cammino che corre il padre. E. 
sovra tutto abbiate pensiero alla disciplina dome- 
stiea della vostra famiglia; e procurate che niuna 
brutta empia ne lasciva parola pervenga agli 
orecchi dei figliuoli; ne alcuno atto disonesto ne 
vergognoso agli occhi loro si rappresenti: e questa 
dee essere propria cura e stùdio vostro; poiche il 
pit del tempo gli tenete nel seno; e stando con voi, 
aftissano gli occhi nel vostro volto, e da voi im- 
parano e a parlare, e a camminare. Non gli me- 
nate in alcuna casa ove non sia una gentile e ca- 
sta creanza, perchè siccome dai luoghi che so- 
no d' ogn' intorno salutiferi, non può venir au- 
ra che non sia benigna e vitale; cosi dalla con- 
zuetùdine de' buoni e de' virtuosi costumi non 
può venire se non fiato di buona disciplina. Ed 
eziandio che questi costumi, da alieno studio im- 
pressi nella mente de' fanciulli, non siano vera vir- 
ta, ma similitùdine, immaàgine, e ombra sua; nul- 
ladimeno avviene in carso di tempo, (tanta è la 
forza della consuetudine) come della ſemminile sta- 
tua di Pigmalione, che per grazia di Dio in ispi- 
rito, e vita di vera virtù si trasſrmano. E av- 
vertite di non cadere in quell” errore nel quale cag- 

iono la più parte delle altre madri, le quali con 
A troppa indulgenza, col compiacere di sovèrchio 
alle volonta e al desiderio de' figliuoli, non pur 
non ſacendo, o dicendo, ma non consentendo che 
altri faccia o dica cosa contra la loro volonta, 
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corr6mpono i costumi loro; e a questo modo gli dan- 
no in preda alle delizie; facendo il piacere, e 


senso — anzi tiranno dei loro giovani pen- 
sieri. 


on dico per questo che debbiate cõrrere 


per quello estremo del timore, ne delle battiture; 


anzi brasimo quelli che battono 1 figliuoli, non 


1 


meno che se nella immagine di Dio avéssero at- 


dire di porre le mani. La virtd non si ha da con. 


serrare ne* pargoletti ànimi nè con isferza, n& con 


timore, perche il timore & debile e inſermo custode 
della virtù: ma è di mestieri di servare quella 
mediocrita tanto lodata in tutte le nostre operazio- 
ni. E siccome si dee guardare che la troppa du- 
rezza e severità non q; 


ivalla' l' amore del padre 


* 


talmente nell' animo del figliuolo, che tutto cid 


che conosca èssergli grato, sia in 0dio a lui, cos} 


medesimamente si dẽe procurare che per la troppa 


piacevolezza e indulgenza non si spogli di quel 
timore, e di quel rispetto, ne di quella reverenza 


che egli è s0lito, e debitore di 2 E se pur 


alle volte (chè per la imper 


medico, il quale vuol f sanàr “ intermo con 
la dieta e con la vigilia, che con la scammonea : 
se pur E grande, non usate più con loro della $0- 


lita piacevolezza e liberalità; mostràtevi loro col- 


lerica, e severa, e difficile: e se peravventura in 
quell errore istess0 che il figliuolo, cadesse qualche 


ezione della nostra 
natura è impossibile altrimenti) cadono 1 ſigliuoli 
in qualche errore; se è picciolo, mostrate di non 
vederlo; 8 & mediocre, riprendẽteli con amor voli 
più che con severe riprensioni; a guisa di buòn 
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servo, cos come non mi pare che si percuota il 
fanciullo, e che non si venga, d' una natura libe- 
ra ed ingenua, a farla servile, cosi son di parere 
che con parole, e con ſatti si corregga il servo; af- 
ſine che, vedendo il fanciullo in — castigare le 
colpe sue, conosca il suo fallo, e 5 i aver 
perduta la ei vostra, mentre che si lascia tras- 
portare dalla forza del sentimento in questo erro- 
re. Infiniti altri sono gli ammaestramenti che al- 
la buona educazione s appartèngono; ma per- 
che dubito col troppo cùmulo di non conf6ndervi 
I animo; e perche mi pare d' avere anco toccati 
tutti ĩ capi principali e generali, sotto le cui leggi 
vi tistringono gli altri particolari, mi contenterò 


| d. averne parlato sin qui; Iasciando cosi, come a 
me riservo la cura delli studj di Torquato, allor- 


che Peta convenévole lo ricerchera, a voi, che 
donna sete, il pensiero d' insegnare a Cornelia 
tutti quegli esercizj che a virtuosa vérgine, quasi 
ornamento della sua bellezza e virtu, sono di- 
cEvoli, e necessarj. Il che so che saprete fare 
perfettamente, Vivete lieta; e col piacere che 
pigliate de” cari figliuoli, che ognor presenti vi 
rappresentano Þ immagine mia, passate il ſastidio 
della lontananza del marito. 


Det CARDINALE P. BEMBO (1). 


Ho con molto piacer mio lette le vostre lettere, 


(1) Insigne prosatore e pocta veneziano. Visse alle 
gorti di Urbino e di Roma; e mori nel 1547, 
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onorato Ms. Giulio e gentile, per le quali mi date 
contezza della nuova compagnia, che s' é costi 
fatta nella citta, di molti giovani, che si danno alla 
volgar lingua, e si raguͤnano insieme tutti 1 di 
delle feste a comune utilità, e diletto; dove il 
nostro M. Emilio legge loro il Petrarca, e ano 
le mie prose, che della lingua ragionano. E di 
vero che io sento molta contentezza, e grandemente 
mi rallegro, udendo che gf italiani uòmini p 
gono cura di saper ben parlare con la favella nel 
quale essi nascono, e di bene intendere le buoge 
volgari scritture, e massimamente il Petrarca capo 
e maestro della voſgar poęsia; la qual cosa fara, 
che anco essi ne comporranno, e sapranno cid fare 
correttamente; e cosi si arricchira questa lingua, 
che ancora è pòvera di buoni ed illustri rimatori 
e prosatori a comparazi6n della latina e della 
greca che ne sono cos rieche e cosi abbondanti. 
tanto ancòr pid m' è dolce e caro udir questo 
della vostra cittadinanza, quanto ella per la qualita 
della sua favella potea per avventura parere a 
molti pin lontana dovere essere da questa cura, e 
da questo pensiero che buona parte delle altre non 
sono: e cid farà la vostra loda ed il vostro merito 
assai ancora maggiore. Dunque poscia che avete 
cosi bel principio a cos bell opera dato, come 
mi scrivete, sèguasi per voi tutti animosamente 
di bene in meglio continnandola, sempre avan- 
zando ciazctn se stesso, siccome far sôògliono 1 
gentili e bene avventurati spiriti. Perciò che in 
cos fatta maniera caminando ad onorato, e des- 
derato fine si perviene di fama, e di gloria sempl- 
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terna. Saluterete Ms. Emilio a nome mio, ed 
insieme tutta quella nobile e virtuosa compagnia, 
tingraziändola dell' affezion che dite che ella 
mi porta; ed a lei proferendomi. State sano. 


Diel medeèsimo. 


1 
Slax il molto ben venuto, Padre mio, non 
Solo poi che venite alla patria mia per far cos! 
ode vole ufficio, e cosi proſittévole, com' e il 
N 3 ma ancora poi che venite da cosi gen- 
Ul patria e cosi dolce, come è Napoli: e oltre 
a diò con lèttere del mio sopra tutti gli altri uomini 
ed onorato da me ed amato Mes. Jacopo Sannaz- 
zaro. Non era mestiero che voi faceste per let- 
hook cane scusa del non potere voi ora venire a 
vedermi. Questo tocca fare a me di venire a 
veder voi. Il che se io potro fare, io il ſarò pin 
che volontieri. Come che sia, io vi vedrò in ogni 
modo, se a Dio piacera. In questo mezzo vi 
| priego, se mi. sentite buono a far per voi, che vi 
piãccia comandarmi sicuramente come a cosa vo- 
stra. Perciò che per la riverenza, che io ho a 
Mes. Jacopo, io sono di tutti 7 di cui egli 
e quanto è egli; il quale per quel- 
lo, che, egli mi scrive, veggo èsser tutto vostro. 
Adunque dovete, credere = io sia tutto di vostra 


2 


Paternata altresi. State sano, 

Ml Diel medesimo al Padre. 
il | . NR 7 n 13 CES . 
n M. CAMILLO e Valerio ed Antonio Porcari 
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fratelli gentiludmini romani e dotti e virtuosi 
e cortesi, a. quali io ho infinite obbligazioni e d' 
amore e di ogni maniera di cortesia, amano assai 
e hanno in luogo di maggior fratello M. Carlo 
Baglione ch' è prigione costi di quella Signoriaz e 
disiderano, che in Vinegia da alcuno in nome e 
vece loro siano al detto M. Carlo fatti quelli pia- 
ceri, che in tale stato si pòssono far maggiori e 
pig cari. Perche io, che disidero grandemente in 
ogni cosa piacer loro, come colui che ogni cosa 
a lor debbo, priego riverentemente voi che in tut 

cid;, che per vor si patra con riservazione, dell' 
onor vostro, ſavoreggiate le coe di M. Carto, e 
per lui faceiate in modo che esso conosca quanto 
questi cortesissimi fratelli Io àmano, ed essi, quan- 
to io amo loro: che lo riceverò per co soptra 
modo e desiderata e cara. Sempre nella vostra 
buona grazia raccomandandomi. T =, 


Del medèsimo. 


Nox bisognava che voi scusaste il vostro non 
rispondere alle mie lèttere; chè io non le scrix o, 
accid che mi rispondiate; che io so bene quali 
e quante sono le occupazioni vostre, Bastami 
che facciate voi quelle cose per le quali 10 vi scri- 
vo, e che disidero si facciano per voi. Di che 
vi ringrazio quanto io posso il pid. Cornelio vo- 
«tro nipote, che mandato m' avete, io Pho rice- 
vuto con buono ànimo; poichè cosi è stato vostro 
piacere; ancora che io sia più carico di famiglia, 
che per me non — d' avere. E se egli fia 

3 8 
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, io Famerò e per amor di suo padre e 
vostro. Se non fia, e non si ſarà costumato e 
gentile, nol} potrd amare; ed increscerammi cio 
tanto pid, ＋ * © stato fighuol di padre più 
amico mio. Vittoria mia comare mi rac- 
comanderete: — bacierete Silvio e Giulio e starete 


- 
1 - 


Di NICCOLO MACHIAVELLI (1) 
Ad Alamanno Salviati. 


Wen TE, Alamanno, poich voi lo des- 
derate, le fatiche d'Italia di dieci anni, e le mie 


di quindiei di. So che vüncrescerà di lei, e di 
ant veggendo da quali infortunj quella sia stata 
e me aver voluto tante gran cose infra 

| Eri termin restringere. So ancora escuserete 
Puna e Paltro: lei coſta necessità del fato, e me 
colla brevita del tempo, che mi è in simili occasio- 
ni concesso: e perchè voi col mantenere la li- 
berta d'un, de” suoĩ primi membri avete soyvenuto 
a lei, son certo, sovverrete ancora a me delle sue 
fatiche recitatore ; ; e $arete contento mettere in 
questi miei versi tanto spirito, che del loro gra- 
vissimo subietto, e della audienzia vostra diventi- 


no degni. Valete. 
Della Marches mene al Papa. 


LX. benignissima dimosttasione della Santita 


(1) Grandissimo politico, profondo filosofo, insigne 
a#tdrico e yalente poeta fiorentino, Mori nel 1527. 
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Vostra verso Guido mio figlio, e verso questa 
casa m'ha ripiena di tanta allegrezza; e d' obligo 
cos grande, che non ho potuto contenermi di 
non dar segno del una e dell altro alla S. V. 
Cosi come 10 non poteva sentir cohtento mag- 
giore, che veder impiegato il suddetto mio :fighb 
in servizio della 8. V., e massime in occasione 
e con circostanze tanto onorẽvoli; vos non ꝓuo 
èsser maggiore di quel cl & Fobligo, ch! io e tutta 
questa casa le tiene. Io non potendo con alto 
corrisp6ndere a favor cosi grande, pregherò Dio 
benedetto, che conceda lunghissimo, e fortuna- 
tissimo corso di vita alla 8. V.; ed i miei -figli 
con lo spendere prontamente le vite istesse, in 
ogni occasione in servizio sue, procureranno di 
fare apparire al mondo quanto sia grande Fobligo 
loro verso la 8. V. alla quale bacio per fine con 
ogni maggior umiltaà e riverenza 1 santissimi 
piedi. 


Det CARDINAL BENTIVOGLIO (1 gol \ 


UESTA seconda lèttera, ch'io scrivd a V. S. 
Reverendissima è un parto dell' alpi; onde le 
comparirà innanzi tutta alpestre, e tutta orrida. 
Che teme ella? Teme di vederla, e di leggerla? 


(i) Di Ferrara. Ottimo stòrico, e sarebbe eceellente 
epistolografo, se tratto tratto non peccasse d' iperbòlico 
secondo il gusto del secolo. Sostenne cdriche importanti, 
e mori nel 1644, | FF 1 
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Non tema, no; che dalpi,' e di balze non avrà 
altro che i nomi; laddove io ne ho provati gli 
effetti per sette giorni, montando e scendendo 
.continovamente, - finche pur son giunto, Dio 
lodato, a Lucerna; che vuol dire alla parte pid 
piaiia di questo paese impratticabile degli Svizzeri. 
Da Ferrara venni a Milano. Passai per Modona, 
e per Parma, raccolto, ed alloggiato con grand 
— dall uno e dal altro di quei due Principi 
In Milano fui vspite del s:gnor Cardinal Borro- 
meo, che mi raccolse, e trattò veramente con 
-umanita singolare; e dopo aver sodisfatto al dé- 
'bito oftizio col Conte di Fuentes, me ne partii, 
e di la me ne venni verso gli Svizzeri. A Va- 
tese, ultimo luogo dello Stato di Milano, mi li- 
cenziai dal Italia: ch' ivi ella comincia a per- 
dere il nome e la lingua. Tutto il resto sin qui 
e stato alpi, balze, dirupi, precipizj, una sopra 
un'altra montagna, e San Gottardo sopra di tutte, 
che porta le nevi in cielo, e ch' a me ora ha 
fatto vedere il verno di mezza state. Ma final- 
mente io mi trovo, com' ho detto, in Lucerna; 
e fra mille comodita e favori, che ricevo da Mon- 
ignor Nänzio Verallo. Lucerna e in bel sito. 
Siede sopra un gran lago in un angolo, i qual si 

assa con un lunghissimo e bellissimo- ponte di 
egno tutto coperto. ler Monsignor Nunzio mi 
condusse in Senato, al quale io presentai un Breve 
della Santita di Nostro Signore, accompagnan- 
dolo con Poflizio a bocca, che bisognava. Lu- 
cerna ha il primo luogo fra i sette Cantoni Cat- 
tolici. Altri cinque ve ne sono d' Erètici; ed 


ITALIAN. 177 


uno misto d'abitanti dell' una e dell' altra sorte. 
Questa è tutta Vunione Svizzera. Ritengon 
Punione di tutti insieme con una lega generale 

erpetua, e con una Dieta pur generale, che si 
ta una o più volte ogn' anno, dove si tratta degli 
interessi comuni ; hanno ancora altre leghe parti- 
colari fra loro, secondo ch' i tempi, e gli interessi 
hanno congiunto pid strettamente questi con 
quelli. Nel resto ogni Cantone & Republica a 
parte, e son molto renti i governi fra loro. 
Altri son = wr altri d'Atistocrazia; altri 
misti. Tutti hanno abborrito sempre Vimperio 
d'un solo, da che i primi si sottràssero all“ ubbi- 
dienza di Casa d' Austria. In Altorfo, per esèm- 
pio, dove io sono passato, la moltitudine esce 
alla campagna ; tutti concorrono à dare! * 
e gli danno alzando le mani. A questo modo 
fanno le leggi, ed eleggono i Magistrati. Qui 
all' incontro il Senato governa, e si ristringe a 
certe famiglie ; ed in altri Canton, il Sepato non 
delibera in certe maggiori occorrenze, che non 
siano convocati i Mestieri, che vuòl dire la mol- 
titadine. Con diversi principi, e particolarmente 
coi due Re hanno lega gli . ma con va- 
rie -eccezioni, ed in varie maniere. I Cantoni 
Cattolici col Re di Spagna; i Cattolici, e gli 
eretici col Re di Francia, Da tutte le parti ri- 
cévon danari; a tutti si vendono; vi son le pen- 
sioni generali; vi son le particolari; e un me- 
dèsimo Cantone, anzi un uomo medesimo ha 
danari dalP una e dall' altra Corona. Vendono 
il servizio de”, corpi ad altri, ma ritengon la li- 
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berta del paese per loro. Al che sono ajutati non 
meno dalle ſorze della natura, che dalla ſeròcia 
di loro medèsimi. La natura è forte qui sopra- 
modo, e sopramodo anche povera. nde chi 
vorrebbe provarsi ad espugnar Valpi ? e chi vor- 
: rebbe desiderar di signoreggiarle? L' alpi son 
PE gli Svizzeri, e gli Svizzeri all incontro per 
Talpi. 2 PQ piu delle cose loro. . 
parto di qua, ed in un giorno e mezzo, piacendo 
a Dio, — — a Baxi ea. 2 e di 
buono fra tanti monti, che mi hanno diſeso dal 
sole; e diſeso in maniera, che qualche volta fra 
le immense loro muräàglie sono stato un mezzo 
di intiero senza vederlo. E per fine a V. S. R. 
bacio con ogni affetto le mani. 


Del medesimo. 
= FESSO il vero: mi pare un sogno Va- 
ver lettere da V. 8. E pur sua lèttera è quella, 
"che ricevo ora da lei. Anzi pur non è sua, ma 
sotto il suo nome & lettera pid tosto del Signor 
'Livio nostro, che mi "ara il — 2 del 
Signor Cardinale in propòsito de' cavalli. Con- 
tuttociò voglio al dispetto di V. S. e deb poco amr 
suo verso di me, che questa sia Tettera sua; e ch 
in ogni modo abbia luogo P inganno, e in lei d 
avermi scritto, se ben non voleva; ed in me, d' a- 
ver ricevute sue lettere quando men ci pensava. 
Crudele Signor Querengo! Dopo un silènzio 
ostmatissimo di quattro anni; dopo èsser morta, 
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zi può dire, in voi ogni memoria di me, scri- 

vermi una lèttera, ch* è quasi pid non vostra, che 

vostra? E non vi par giusto, ch' io mi risenta? 
Amico mutabile, amico ingrato, amico sol di se 

tesso, amico in somma che non è amico. Ma non 

pit di vendetta, Torno come prima all' amore: 
ch' al fine essend' io amico altrettanto immutahile, 

ed avendo raffinato me stesso in questa distanza 
di paesi, e diversita di nazioni, non posso non 
amar voi come prima il mio Signar Querengo, 

e non esser pin che mai parziale del vostro mè- 
rito singolare. M' è stata dunque carissima quell“ 
occasione' d' aver ricevuto lèttera da V. S. per 
confermarle di nuovo (come fo vivamente) anti- 
co desiderio mio di servirla, col quale andra sem- 

pre. accompagnata la memoria di quei tempi dol- 
ci di Padova, e di Roma, ch' infinite volte con 

infinito gusto mi si rappresèntan nelP 4nimo. * 
Del prec6rrer V. S. a Roma il Signor Cardinale, 4 
credo che facilmente cid debba riuscirle. Del 1 
rived6r me, troppo incerto ne resta il quando. | 
Ne in questa parte e buòn gildice Þ affetto di ( 
V. 8. Oh. quante cose diremmo e con quanto * 
gusto, se spuntasse I aurora, che conducesse | 

quel giorno! Intanto io ho acquislata in Fiandra 
molto miglior sanita, Dio lodato, che non go- a 
deva in Italia, Questa mutazione o d' aria, o | 10 
di vini, o di cibi, o di vitto, o d' ogni cosa più 
tosto insieme, n' avranno partorito forse I effetto. 
Da quest' aria in particolare ùmida e fredda vien 
contemperata mirabilmente la mia complessiùn 
calda e secca. Ne può essere invero maggior la 
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Ns 5 8 14 31 
sodisfozione, ch" in tutto il resto ricevo da que- 
ata Corte. E per fine a V. S. bacio le mani. 


* 


COLE 5: Del medesimo. 

a much " i x | | p 

I UTTAVIA mi par di _—_— Tante cose 
i 


in un tempo l' agiata musa 


fatto” un volo qua in Fiandra la musa stessa a 
cantir le mie lodi, So implacido clima? Sogni mi 
paiono. E pure ho in mano la lèttera: leggo i 
versi ; ed ho nelle orccchie-il canto della musa 
medeèsima, che mi lusinga con le mie glorie. 
Oh che dolce lettera ! oh che versi sublimi! oh 
che nobil Sonetto! In Cambray, dov' ora mi 
truovo per occasione di visita, ho ricevuti in un 
tempo tutti questi piaceri; tali invero e si grandi, 
che non mi resta pit alcùn disgusto del passato 
zilenzio, col quale V. S. aveva incrudelito con 
me per si lungo tempo. Godo sommamente, cl! 
ella abbia risoluto di lasciar che le sue rime sian 
ublicate; e senza dùbbio voleran subito per le 
— di tutta Italia, Venni a Cambray, com' ho 
detto, per Voccasione accennata di sopra. Mi 
restava solo questo Arcivescovato per finire Þ in- 
tiera visita di tutte queste Provincie cattoliche ; 
le quali ho scorse tutte in cinque viaggi. Ho 
veduti i Ganti, e le Anverse famose, e Þ altre 
id principali citta di questi paesi. Ho veduti 1 
toghi, dove sono seguite le imprese di guerra 
pia celebri ; e forse (mi fa orrore il pensarvi) ho 


V. S.? prose, e 
versi; in istampa, ed a penna: e finalmente aver 


* 
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calcate I ossa d' Alessandro mio fratello, e di 


Cornelio mio nipote, su la funesta campagna, 
che servi di teatro alla battaglia memorabile di 
Neuporto; fral'ꝰ onde. vaste d' arena, che ha prodotte 
P Oceano in quel sito basso per ostacolo a se 
medesimo. Nel passar che fect per quella cam- 
pagna, era meco il Governatore pur di Neuporto, 
soldato di qualita, e ch' appunto s' era trovato 
nella battaglia. Con gran diligenza me n' andò 
rappresentando egli tutto il successo. Da que- 
sta parte (dicEvami) erano accampati i Cattolici; 
da quella gli Erètici; con questa ordinanza si 
mo0ssero 1 nostri: con quella i nemici; in questo 
sito s' azzuffaron gli eserciti; in quello segui la 
maggiote uccisione; cola fece discostar tutte le 
navi Ollandesi dal lito il Conte Maurizio, per 
mettere in necessita i suoi soldati, o di morire 
o di vincere; qui con sommo valore combattè P 
Arciduca : qui fu ferito ; qui corse pericolo d' es- 
ser preso; e qui finalmente rimase rotto il suo 
esexcito, ma con gran mortalita insieme di quel 
de' nemici. Cosi parve a me ancora di essermi 
trovato al combattimento, ne!P averne avuta sul 
luogo stesso tanto al vivo la relazione. Ben può 
credere V. S. che mi sia mancata '. opportunità 
piu tosto, che 1]. desiderio di vedere pur anche 
personalmente Þ Ollanda. Ma Þ ho veduta al- 
meno, e ho penetrati insieme i pit occulti ar- 
cant di questa nova Republica delle Provincie 
unite per via d' una esquisita notizia, che da 
nulle parti ho procurato d' averne. Ultimamente 
poi ne mandai a. Roma una pienissima Relazione 
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distinta in tre libri, e i libri in vari capitoli. Ho 
presa occasione di descriver particolarmente con 
ogni maggior brevita nel secondo libro tutto il 
successo della guerra passata. Ed in questa mia 
brevissima narrazione istorica mi son proposto il 
fioritissimo compendio dell' istoria romana di 
Floro, per imitare almeno, sin dove la mia dé- 
bol penna m' avra permesso, F inimitabil viva- 
cita, e-grazia di quelP autore. Quante volte ho 
desiderato di poter comunicare a V. S. questa 
mia fatica ! e quanto di vederla raffinata ben prima 
dal purgato giudizio di lei, acciocche tanto meno 
avesse poi a temere le rigorose censure degli 
altri! Ma per ora cio non m' è conceduto. For- 
se- mi si permetterà un' altra volta. Ne pid 
in questa lèttera: che mi richiamano le mie fun- 
zioni ecclesiastiche, e mi stringe il tempo, do- 
vend* io partir per Duay, e per Sant' Omero a 
visitar due Seminarj d' Inglesi, che sono in quelle 
citta, Sant Omero non è distante pit di quat- 
tro ore di camino da Cales; che vuol dire qua- 
si a vista del canal d' Inghilterra. Tornerò di 
nuovo a Cambray, e di qua poi alla solita resi- 
denza mia di Brusselles. E pet fine e V. S. ba- 


Del medesimo. 


cio le mani. 

En ben tempo, che dopo un secolo di silèn. 
zio spuntasse un giorno dell“ antica memoria di 
V. S. verso la mia persona. Ma quante cose ha 
bisognato, che vi concorrano ? Che Monsignor 
Ortembergo tosse fatto VEscovo d' Arras; ch' 
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egli venisse in Fiandra; che passasse per Pàdo- 
va: che ſosse alloggiato da V. S.; e ch' egli poi 
al fin le rapisse più dalle mani, che dalla volonta 


la lettera scrittami. Diciamo il vero, il mio Si- 


gnor Gualdo: chi è lontano riman semivivo nella 
memoria, e nell“ affezion degli amici. Ma io 
stimai sempre si affettuosa la volonta di V. 8. 
verso di me, che mi di poter credere, che 
niuna cosa, ne pur il mar gelato di queste nostre 
settentrionali contrade,. potesse aver ſorza, d' in- 
tiepidirla. Torno alla lettera, la qual final- 
mente, o data © rapita, m' è stata caristi- 
ma; e due di fa solo mi fu inviata da Mons; 
VEscovo d' Arras. Di cotesta universita, di co- 
testi amici, e particolarmente del proprio stato 
di V. S. ho avuto gran gusto d' intendere quel ch 
ella me n' ha avvisato. Ma come tralasciò ella 
di far commemorazione del nostro bydn vecchio 
Pigna? Forse perch” egli s' e dimenticato di me? 
Io qui vivissima conservo, e conserverò sempre 
la memoria. di Padova. Ne gia quella delle mura 
Antenaree, ne dell' altre parti inanimate di co- 
testa citta, ma delle parti animate e spiranti, che 
mi rappresentano di continovo gli antichi gusti 
degli anni, ch' io vi spesi fra la dolce, e fruttuosa 
conversazione di tanti amici. Resta che V. 8. 
emendi il silenzio passato nel!* occasiont di scri- 
ver per Þ ayvenire. Io inviterò, risponderò; e 
non invitato, provocherò. In tanto si conserverà 
in me sempre l' antico aſtetto verso la sua * 
Sona, e la stima che ho fatta in ogni tempo della 
sua molta virtù. E le prego per fine ogni vero bene. 
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Del medesimo. 


Cr io non dica mal di Germania ? come no! 
strade pèssime; leghe eterne; montar e scendere 
del continuo; passär mille fiumi con mille peri- 
coli; nevi fin al gindcchio; venti che fendon le 
labbra e le orccchie; e ch' io non dica mal di 
Germania? Osterie sücide, ostesse che säbito 
inlordan, non t6ccan la mano; stuſe puzzolenti; 
vini, che tuttavia tirano al mosto; vivande piene 
di spezierie; e ch' io non dica mal di Germania? 
Alloggiare ora fra Calvinisti, ora fra Luterani; 
non potere dir messa, ne udirla nelle ſeste pit 
— or ; caminar mille giorni senza trovare 
alcùn luogo di qualita; e ch' io non gridi contro 
Germania? Non creda però V. S. Illustrissima, 
non creda si facilmente tutto quello che scrivo. 
La verita è, che io non ho voluto dirla quasi in 
niuna delle core, che ho scritte. Scherzo e 
stato il non dirla; e mi pareva appunto di 
scherzare tuttavia fra le conversazioni $0lite di 
Brusselles, e tuttavia di far la persona di Corte- 
giano, in luogo di quella, che mi conviene far 
ora di Viaggiante. Mi disdico dunque. Ho tro- 
vato trattabil camino : leghe tolerabili ; paseai il 
Reno, ed il Danubio felicemente : osterie molto 
còmode; ostesse amorevoli, e che secondo lo stil 
del paese vorrèbbono entrar meco a tavola; stuſe 
tie pide e politissime; vini molto saporiti del Re- 
no, e del Niacare; Calvinisti e Luterani, il cui 
Calvino e Lutero non è altro, che il mangiare ed 
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if bere; questi sono quei tanti mali, che fin ora 
ho patiti in Germania, e che dovro patire fino al 
mio arrivo in Italia, Benche di gia tutto ara 
paese cattòlico quello per dove io passerò da qui 
innanzi. Ora mi trovo in Augusta. E fin qui, 
per Dio grazia, ho fatto il viaggio prospera- 
mente. Passai il Reno a Spira, citta pi nomi- 
nata che bella. Ho passato poi il Dandbio a Ul- 
ma, vaga citta invero e che molto m' ha sodis- 
ſatto. quest' Augusta ha delP augusto certa- 
mente negli edificj, nelle strade, e nel popolo ; e 

me credo, che la Germania non possa aver 
citta più bella di questa. Qui mi fermerò dima- 
ni, e seguiterò poi verso Ispruch il viaggio; in- 
torno al quale continoverò a dar quel ragguaglio, 
che debbo a V. S. Ilustrissima, E le bacio per 
fine con ogni affetto le mani, pregando Dio che 
le conceda ogni prosperita pitt desiderata. 


Del medesimo. 


: turbulenze di-Francia, che m' hanno fatto 
cadere in si lungo silènzio con V. S. Illustrissima 
n' avranno fatto ancore per me la scusa. Giunsi. 
a Parigi, che di gia era preparata quest' ultima 
commozione. Crebbero i tumulti in un sübito; 
si riempiè d' arme la Francia, e parve che tutta. 
ſosse per andarne sossopra. Le tragedie militari, 
che s aspettavan nel regno, si convertirono poi 
in altre ligubri scene qui della Corte; ed in 
questo presente 1 5 di cose si gode ora pur 
2 J 
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qualche sorte di quiete, ch* a me fa pigliar la 
penna, ed emendare il mio passato errore di non 
avere scritto per tanto tempo a V. S. III. Andai 
racquistando la sanità per viaggio, come le ho 
significato con altre mie lèttere; e me Þ ha poi 
stabilita la stanza qui di Parigi, dove ho trovato 
il mio cielo amico di Fiandra; essendo cosi vicino 
quel paese a questo, che quanto al clima non v' 
e quasi differenza d' alcuna sorte. In Parigi godo 
1 freschi medèsimi, ch' io godeva in Brusselles; 


ed ora questo giugno di Francia non è quasi altro 


che un aprile d' Italia. In tutto il resto sono 
dliversissime le nazioni, i costumi, e le corti. II 
primo mese della mia residenza di Fiandra pote 
quasi ammaestrarmi della vita, che fecero quei 
Principi in tutti i nove anni, ch' io spesi in quel 
carico. Qui benche mi ci avessi a fermar nove 
coli, un giorno di corte mai non sara simile all 
altro. La regna I uniformita, e qui domina il 
cambiamento ; la si pecca nella troppa lentezza, 
e qui s' eccede nel troppo ardore; e si vede in 
somma l' istessa contrarieta quasi in ogni altra 
cosa. Ma tutte le corti, e tutte le nazioni hanno 
le loro laudi, ed i loro biasimi; e chi è ministro 
publico bisogna, che s' accòmodi a quella tempe- 
ratura d' umori ond' è composta ciascuna d' esse. 
In Francia dunque per rispetto de] variar conti- 
novo delle cose, succedono per ordinario gran- 
dissime novita. E in questi miei primi mesi ne 
tono nate di si grandi e si strane, ch' appena quei 
medèsimi posson crederlo, che si sono trovati 
presenti a vederlo. Quasi in un sübito s' è com- 
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mossa da ogni parte la Francia in armi, e ne 
sono uscite quasi altrettante fazioni, quanti ne sono 
i governi; ma tutte le ſazioni però con varj pre- 
testi sotto apparente nome del Re. Sotto questo 
nome furono mosse Parmi, delle quali fu instiga- 
tor principale il Concini Marescial d' Ancre, e P 
altre di Nevers, d' Umena, e di Vandomo in 
contrario; col medesimo titolo èran per moversi 
quelle di molti altri Grandi del Regno, e quelle 
ancora degli Ugonotti, i quali fra le discòrdie del 
corpo cattolico cercano sempre più d' aggrandire 
la lor propria fazione eretica. Ma il Re finak 
mente ha voluto èsser Re, ed ha fatto prevalere la 
reale sua autorita in ogni parte. E per dire il 
vero, (parlando ora del Marescial d' Ancre) qui 
non si poteva pin tollerare la sua arroganza e su- 
perbia, Onde al fine la Francia ha voluto il 
sangue di questa vittima, ed ha bisognato in ogni 
modo sacrificargliela. Il che in qual forma sia 
sueceduto, e con qual sorte di casi tragict e fieri, 
ne saranno precorse in Italia di gia le nuove. Ed 
io confesso che sentirei troppo orrore se in questa 
lettera volessi ora farne la relazione, potendo pur 
troppo bastarmi quello che gia provai quando 
si atrocemente qui ne vidi seguir lo $petiaco!o, 
Non giùnsero improvisi a Roma pero del tutto 
questi accidenti. Io scrissi più volte, che la 
violenza d' Ancre, per comin parere, non poteva 
durare; e che quanto pit lo portava in alto la 
sua ambizione, tanto maggiore si poteva aspet- 
tare il suo precipizio. Cosi ha finite le sue gran- 
dezze il Concini; e si crede ch' in forma tra- 
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gica finira le sue ancora la moglie, stimàndosi 
che ben presto ella debba esser fatta morire da 
questo Parlamento nella piazza publica di Parigi. 
Ne si può dire quanto s'abborrisca la memoria 
dell' uno e dell' altra, e specialmente per attri- 
buirsi a loro quella separazione, ch' è seguita 
fra il Re e la Regina sua madre; la quale con 
somma prudenza, avendo saputo non meno ora 
deporre, che prima sostenere il maneggio del 
regno, ha giudicato meglio di ritirarsi a Blois, e 
di stare in quel luogo per alcün tempo. Ma il 
tempo stesso, e con brevi termini (come si pub 
sperare) fara sentire la sua virtù nel riunire in- 
sieme la Maesta loro di nuovo. In tanto il Re 
ha preso in mano il governo; e la morte d' un 
solo par che abbia placatoP ire di tutto il regno, 
e fermata in ogni sua parte P ubbidienza e ia 
quiete. Con tuttociò resta f umor bollente della 
nazione, che per sua natura produrra di conti 
novo, com” ho detto di sopra, delle novità in 
abbondanza. Ed oltre alla disposizion naturale 
di quest' umor si variabile della gente, bisogna 
considerare l' infirmita, che qui genera I eresia, 
pestilenza del regno, e che Þ ha diviso in mani- 
fexte contrarietà di governi, essendo Þ eresia di 
Calvino un estremo del tutto opposto alla religio- 
ne Catt6lica; e la Repüblica, che qui cercano- 
di formar gli Ugonotti, un altro estremo non men. 
opposto alla Monarchia della Francia, Dobbiamo 
perciò pregar Dio, che pigli la protezione di que- 
sto regno, e principalmente ora di questo Re, 
che si truova in <cta cosi tenera. In sua Maest2 
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si veggono sin qui sensi di gran giudizio, e di 
singolare pieta. E nato Re, porta il nome d' 
un santo Re; ed ha avuto per padre un glorig- 
sissimo Re: che sono tutti caratteri da far riu- 
scire lui ancora un grandissimo Principe. Per la 
condizione dunque de' tempi e delle materie, a 
me non è mancato sin ora, e non manchera per 
' avvenire similmente da faticare. Io mi sono 
accomodato gia alla forma di questa Corte, ed al 
vivere di Parigi; e qui veramente ricevo ogni 
onore. La Corte è grandissima, ed ora in parti- 
colare che tutti i principi, e quasi anche tutti 
gli altri signori Cr principal: del regno si tro- 
vano appresso il Re. Ma non si può erédere 
quanto grande è la confusione. E tanto è lon- 
tano che si tratti de rimediarvi, ch' anzi allora 

id diletta questa grandezza, quando è pit con- 
fusa e pid strepitosa. Quel cacciarsi non solo 
in camera, e non solo in vista, ma sul fianco del 
Re; e non solo i signori grandi, e le persone di 
ualita consideràbile, ma quelle ancora d' infe- 
r16r condizione, si stima qui grandezza maggiore 
e maggidr pompa di Maesta, Jo mi dispero 
qualche volta, perchè all' udienza non trovo quasi 
$pazio, che basti fra le mie parole, e orécchie 
del Re. Di si gran Corte ben è degna stanza 
Parigi; e la Senna degno fiume d' una tanta città; 
e dignissimo questo sito d' essere il centro do- 
minante di si bel regno. Qui da infiniti villaggi 
grossi, con fertilissimi campi intorno, vien fatta 
corona a Parigi per ogni parte; e questa citta e 
animata da seicentomila e pid abitatori; onde 
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non pus avere maggior proporzione un sito sj 
ameno e A fertile, con una citta si ampia e si po- 
polata. Ma nelP aver io continovato a scrivere 


tanto a lungo, mi vo pur accorgendo che scrivo. 


Ingannato dal gusto, parévami non di scrivere, 
ma di parlare a V. S. Ill; e non d' essere in que- 
sta Roma di Francia, ma nella nostra d' Italia a 
seder con lei, e discörrere insieme con la 80lita 
libertà e confidenza. Onde qui finisco, e le ba- 
cio con ogni affetto le mani. 


Del medèsimo 
Ai Signor CAVALIER MARINT. 


Proud non vidi V. &, il mio Signor Cava- 


here, al mio partir per Fontanabled * che senz 
altro v* avrei o condotto meco, o rapito. Se ben. 
credo che it vostro venire sarebbe stato effetto. 
di volonta, e non di forza; stimand' io che sa- 
reste venuto volontieri a veder Fontanableo, che 
tiene il primo luogo fra le case reali, che hanno 
1 rr Ma se non ho po- 
tuto goder la vostra conversazione, ho goduto al- 
mén quella de' vostri versi nel armonia della vo- 
stra dolce Sampogna. Per istrada questo è stato 
il mio gusto; ed ora che sto fermo, questa è la 
maggior ricreazione, ch” io abbia. Oh che vena! 
oh che purita! oh che pellegrini concetti! Ma 
di tant” altri vostri componimenti, che sono di gia 
o finiti, o in termine di finirsi, che risoluz:on 
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piglierete? Gran torto invero fareste alla gloria 
di voi medesimo; alla liberalita d' un Re cosi 
grande; alla Francia, ed all Italia cospiranti 
in un voto stesso, o pity tosto emule nella partici- 
pee de' vostri applausi, se ne differiste pid 
ungamente la stampa. Sopra tutto ricordatevi, 
il mio Cavaliere, di grazia (come tante volte v' ho 
detto) di purgar Þ Adone dalle lascivie in manie- 
ra ch' egli non abbia da temere la sferza delle 
nostre censure d' Italia, e da morir pit infelice- 
mente al fine la seconda volta con queste ferite, 
che non fece la prima con quelle altre, che favo- 
losamente da voi saranno cantate. Confido però 
che non vorrete essere omicida voi stesso de 
vostri parti. Fra tanto goderemo il suono di 
questa soave Sampogna. In fronte della quale, 
perchè avete voluto voi porre quella lunga let- 
tera, o pm tosto Apologia, all Achilli, ed ah 
Preti? Troppo avete abbassata la vostra virtu, 
e troppo onorato il livore de” vostri malèvoli. AIP 
invidia il maggior castigo è il disprezzo; e mai 
sa etta non feri 1] cielo. Chi è giunto alla vostra 
eminenza, non deve ſar caso aleuno di quattro 
o ei ombre vane, che non concerrono a' comuni 
applausi di tutto il teatro. Chi mi troverete voi 
di grand” uòmini antichi o moderni in qualsivòglia 
proſessione, ch' in sua vita non abbia avuto degli 
emnli? E fra i poeti, lasciando 1 più antichi, e 
e de' pit moderni che noi medesimi ab- 

jam cohesciuti, il Tasso, e il Guarini, non 
hanno provato anch' essi 1 denti della malignita, 
e dell' invidia? E nondimeno chi si ricorda pny 
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delle opposizioni ſatte a' loro poemi; o chi non 
Se ne ride? Vivono ora che sono morti; e cod 
e succeduto agli altri grand' uomini in lettere, :v 
in arme, ed in ogni altra professione e scienza. La 
posterita in somma e quella che da la vita, e la 
morte agl ingegni: di là ne vien la vera sentenza; 
e da quel tribunale incorrotto e incorruttibile 
bisogna aspettarla E tanto basti in questa mate- 
ria. A bocca il resto. Se bene io penso di fer- 
marmi qui in Mulen tutta la settimana presente, 
per godere un poco più questa buon' aria, e que- 
sto bel sito. A Fontanableò son di gia stato una 
volta, e dimani vi tornero. Gran casa invero 
e degna d' un tanto Re! Benche sono più case 
insieme aggiunte I una all' altra in varj tempi 
senza Grdine alcuno; onde di tutte viene a 
formars: una vasta mole indigesta e confusa ; ma 
questa medesima confusione è piena di gran- 
dezza e di maesta. II sito è basso, ed ha piu 
tosto dell' orrido, massime in questo tempo che 
la campagna non è ancora verde. Giace in mezzo 
d' un ampia foresta, e s' alzano intorno alla casa 
varie colline coperte di sassi, che siccome non 
rendono frutto alcuno alla terra, cosi non por- 
gone diletto alcuno alla vista. La foresta e 
piena di cervi; e perche questa è la caccia, 
che piu frequentano i Re di Francia, perciò vien 
nobilitato questo sito, poco nobile per 'se stesso, 
da si vasta abitazione, e d maestosa. Non vi 
mancano pero giardini bellissimi, e oltre alla 
prima ſontana, che diede il nome alla casa, ve 
ne sono molte altre, che l' abbelliscono grande- 
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mente. Ma perche non date una scorsa qua voi 
medesimo? Giungerete anche a tempo di veder 
più d' una volta Fontanableo prima ch” io torni 
a Parigi. Intanto da questa mia lunga lettera, 
escritta in convalescenza, V. 8. vedra il piacere, 
ch' io ho preso in participar della sua conversa- 
zion di, Iontano, gia. che non ho potuto d' ap- 
presso. E per fine le prego ogni bene e con- 
tento. 


Di GIROLAMO MUZIO (1). 


M. TOMMASO jeri mi ha mostrata una let- 
tera di V. S. scritta a M. Librodoro, nella quale 
vi ha questo particolare, che io ho opinione, che 
V. S. abbia scritto il libro del Capitàn Brandi- 
marte, e che cosi a lei è stato scritto dal paese. 
Della qual cosa io l' assicuro, che ella è stata 
male inſormata. Vero è che lo Spica venuto 
da Pesaro a trovarmi, mi disse che al Sig. Duca 
erano stati nominati alcuni, che avévano in que- 
sto libro posto mano, e fra gli altri vi era V. 8. 
Ma in me non entrò mai questo pensamento, sa- 
pendo che Brandimarte era stato in luoghi, donde 
10 N esser sicuro, che nata ſosse questa 
malignita, della quale sopra la S. V. in me non 
poteva cader suspicione per cagione alcuna: 
Sicche io di lei ne rimango soddisfattissimo, e con 


(1) Di Capodistria, ma nato in Padova nel 1490. 
Pre glato scrittore in verso e in prosa. 
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mano gliene ho voluto render testimonianza. 
Se altri va continuando di male in pe; gio, a me 
& bastato di ribattere una volta i chiodi. Anche 
altre invettive sono state scritte costa di me, 
delle quali gli autori sono stati confusi, per non 
aver loro io voluto rispondere Chi è conosciuto 
per uomo dabbene non dee temere parole de” 
tristi. E che coloro siano tristi le loro scritture 
lo manifèstano, dapoi che si verg6gnano di la- 
sciarsi con6scere; ed ùsano Brandimarte per bol- 
zone persuadendogh che col dir mal di altrui 
fara buone le sue ragioni: e cosi soddisfanno 
essi sotto il nome di lui al veleno, che hanno 
nel cuore: il quale dapoi che è tanto, che non 
son mai per finir di vomitare, io dirò insieme con 
Dante “ Consumin dentro ss con la lor rdbbia“. 
Ed alla S. V. mi raccomando proferendomi ad 
ogni suo piacere. 


Del Cav. BATTISTA GUARINI (1). 


Avixopou eletto la mia citta per uno de' 
quattro Ambasciatori destinati alla Santità di 
Nostro Signore, il dover voleva, che io ne dessi 
pute a V. S. Illma, come a mio Signore da 
me tanto osservato quanto Ella sa. E se 10 non 
P ho fatto, la colpa se ne de' attribuire ad un 
mio pensiere, che aveva di mandar uomo a posta 


(1) Di Ferrara. Eccellente poeta, impiegato in rile- 
vanti affari per var) principi. Mori nel 1613. 
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per alcin servizio importante, del quale non ho 
poi avuto bisogno. Ora vengo a corregger Þ 
errore, ed a scusarmi della tardanza; suppli- 
candgla a onorarmi di qualche suo comanda- 
mento, che 'n verità io mi terrei per un grande 
e molto nòbile Ambasciatore, se io potessi arre- 
care con esso meco un qualche segnale di es- 
serle servitore non dozzinale. Quanto volon- 
tieri avrei parlato con V. S. Illma avanti che 
fossi andato! Ma cid non mi si concede nè da- 
li nomini, nè dal tempo. Aspetto dunque il 
favore della zua grazia, nella quale per fine 
umilmente 'mi raccomando, e prego Dio, che 
questo Pontificato riesca com“ io vorrei, e come 
merita, per testimonio di tutto il mondo, la sua 
virtuü. Hom Ba | 


Di TRAJANO BOCCALINI (1). 


Av un Principe grande, come è V. S. Illma, 
si devono mandar discorsi di materie grandi; e 
perciocchè Ella & immersa nei negozj talmente 
che non può pur respirare, fa bisogno presen- 
tarle scritture brevi. Il trattar materie nobili 
in poche righe o è impossibile, o è virtù, che 
non si trova in me. Vara uffizio della molta 
benignita di V. S. Illma in cosi lunghe seritture 
incolpär l' importanza delle materie che tratterò, 
0 scusar Þ ignoranza mia, il quale credo anche 


(1) Di Roma. Dimostro molto gòènio in tutto cid 
che scrisse. Mori nel 1613. 
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di conseguire parte di quella buona grazia di 
lei, che è scopo di ogni mio pensiere, con una 
buona volonta, che ho di far cosa che le sia 
grata, dove non arrivino le mie ſorze. Dio N. 
S. conceda a V. S. IIllma ogni prosperità, e con 
ogni riverenza le bacio la mano. 


Di AGOSTINO MASCARDI (1). 


D. Parma scrissi a V. S. per sincerarmi, e rap- 
presentarle la mia improvisa partenza, come 
effetto di poca comodita, non figlia di molta 
negligenza, o d' osservanza tiepida ed obliviosa, 
e perche sapevo che la sua gentilezza avrebbe 
per sè medesima anticipate le mie difefe nell' 
animo suo, non volli moltiplicir parole indarno 
per non parere di restare obbligato della dis- 
colpa alle mie vive ragioni, non all' infinita cgr- 
tesia di V. 8. presso di cui non sarò mai fatto 
reo dalla debolezza delle mie forze, che non ven- 
ga assoluto dalla soprabbondanza dell' amor che 
mi porta. In virtù di questo ardisco d' impor- 
tunarla pregandola mandarmi il nome, cognome, 
e ip di quel poeta sicillano, che io vidi una 
volta in casa sua, ed insieme la materia di che 
ragiona, essendo Cid per èssere di molta soddis- 


(1) Nato in Sarzana nel 1591, come apparisce dal 
MS. delle sue lèttere non veduto dallo Zeno che lo 
fa Savonese, Fu uno de' più purgati scrittori del 
colo XVII. yr 
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fazibne a persona, che mi può comandare. Quel- 
le scritture del Boccalino, se mai arriva a Bologna, 
potra consegnare al P. Gasparo Possano, che n' 
e padrone. Nel rimanente ella sa gli obblighi, 
che ho di servirla; quelli stessi le riduco a memò- 
ria senza cerimònie, perchè senza cerimonie le 
son servo di vera osservanza. 


Del medesimo. 


Io son Dottore. In virtù del Sig. Card. d' Este 
si ſanno queste mostruose metamorfosi, Pochi 
giorni fa non ero pure scolare; ora mi trovo 
saltato a pie part nel Dottoresmo, e non so come. 
Porterò il privilegio- meco, perche pretendo con 
V. 8. 2 del pari, e poter chiosar que' testi, 
che nel proprio sentimento mi riusCissero oscuri. 
In verita ch' io mi scoppio dalle risa quando 
considero la buffalaggine de' Legulei, che tanto 
all insd s' allacciano la giornea. Povere cause 
patrocinate da cosi dotti Avyocati! Infeliei tri - 
bunali tiranneggiati da cosi letterati Giùdici! 
Giuro a VS. per lo caduceo di Mercurio, che 
non ho veduta mai messeraggine pit scipita. 
Pigliai quei benedetti punti datimi con tanta 
maestà e decoro romano, ch' 10 credeva di cac- 
ciarmi in corpo Þ antimònio, che m' avesse tutto 
a commuòvere. Ma pur m' accòrsi ch' era un 
leggerissuno sciroppo con cui me ne andai at- 
torno al s6lito, Si turbo forse l' assemblea de' 
rabbini juristi, parendo loro ch' io m' esponessb 
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a peticolo di vergogna nel gran cimento. Con 


tuttociò non ristetti, e studiando semplicemente 
su ĩ testi ĩ punti assegnati senza stenderh in penna, 
ebbi che disputar 1 nuovo, e vi ſu chi mi tenne 
escluso. Comparvi; dissi; partii se non Dot- 
tore, almeno dottorato. Ora V. S. se n' alle- 
gri in mio nome con tutti cotesti miei Signori, 
1 quali avranno un Procuratore, che nelle liti 
Potra servirli, purchè sieno da Togato. Par- 
tirò al fine della settimana ch' entra, me n' andro 
a Sarzana, e sübito fatto le feste sarò a Modona. 
Intanto a V. S. bacio affettuosamente le mani, 
e cosi Dottore come sono, me le 1icordo servi- 


tore. | 
Del medesimo. 


SoyeLical V. S. per Þ esazione di quella mia 
miserabile pensione, e secondo Þ ordinario suo 
tcrissi a Roma per ottener la necessaria licenza 
con procura in persona del Sig. Preposto Fon- 
tana. Di settimana in settimana sono stato at- 
tendendo Þ esecuzione del negozio, e finalmente 
il Sig. Fontana © partito da — senza accu- 
sarmi pure la ricevuta della procura. Ho poi 
fatto un viaggio sino a Sarzana, dove avendo 
ritrovato in casa un ospitale per la malignita 
dell' influenze che c6rrono, ho avuto poco agio 
ad altro che a consolare e servire infermi. Tor- 
nato a Genova anche io ho sentito la mia parte 
del male, e jeri solo fini di 3 1 medica- 
menti, e tanto serva per discolpa del silenzio. 
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Le mie poesie latine uscirono alcuni mesi 
sono alle stampe, ma non ho finora avuta altra 
copia, che una sola per via del corriere, la 
quale mandai $ubito al Signor Card., come 
quello a cui son dedicate. Intendo però che 
sieno arrivate le altre per via della condotta 
solita, che suòl essere lentissima. Se prima di 
serrar questa mia, le potro levar di dogana, 
ne manderò sùbito una copia, come che mi paja 
poca cortesia il fargliele pagare, come fara ve- 
nendo con. P ordinario. Tuttavia V. S. escu- 
serà l' impossibilità di fare altrimenti. Nel re- 


sto ella fa torto a sè stessa, ed a me parimente; 


credendo che io possa mai dimenticare gli 0b- 
blight che le debbo. Sono suo servitore di vera 
e non punto affettata osservanza, che bramo 
in ogni migli6r modo di testificarle il mio divoto 
affetto, e di cio V. 8. non dvbiti mai, perche 


io ricevo dalle sole prosperita notabilissima offesa, 


e di grazia sia detto per sempre. 

II Sig. Cardinale al mio partire di Roma pro- 
mise al Signör Con. Massimo di eontinuarmi 
la solita, benchs tenuissima, e più volte dimi- 
nuita provissone; ci0 non solo non ha Sua 8. 
Illma adempito, ma avendo pure decasione poco 
meno che necessäria di ricon6scere le mie gra- 


vissime spese, e gł incommodi e 1 pericoli patiti 


per servirlo, con farmi qualche donativo per la 
dedicazione del libro, come fa ogni uomo ordi- 
nario, non che ogni Principe, ha pagata la mia 


pea con una lettera. Sia ringraziato Dio che 
mi apre gli occhi ogni di pid, Scrissi al Signor 
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Co: Massimo, ed al Signor Giuseppe sopra 
di eiò, ma non ebbi risposta. Pazienza; dico 
questo per isſogarmi con V. S. e non ad altro 
fine. Scusi ella la confidenza, e mi ricordi 
servitore a tutti codesti Signori, specialmente al 
N. N. da cui vorrei sapere almeno se riveve 
Ia procura, o no, per dare gli 6rdini che stimerò 
necessarj, e a V. S. bacio per mille volte cor- 
dialissimamente le mani. | 


Di GALILEO GALILEI (1). 


I. valore del Molto Reverendo Padre Fra 
Bonaventura Cavalieri nelle scienze 'mattema- 
tiche è tale, che appresso quelli, che di esse 
hanno cognizione, non Ee punto bi-ognoso delt 
altrui attestazione, e molto meno la mia è ne- 
cessària appresso V. S. Illma e Rma come quella, 
che ben conosce il detto Padre, e pit volte ha 
da me inteso in voce la stima, che io fo grande- 
mente della sua dottrina; tuttavia, ancorche 
Sia, superfluo, ho voluto anche in iscrittura repli- 
carle e confermare Þ istesso, acciocche, se la 
mia testimonianza potesse in alcuna occasione 
aggiunger qualche momento all? assoluta autorita 
di V. 8. Ilima e Rvma, Ella possa spenderla nel 
favorire il detto Padre in quella parte di predi- 


(1) Nacque in Firenze. Fu sommo filòsofo, e fa- 
cile ed elegante scrittore. Mori nel 1542, in cui nac- 
que il Neutono. 
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carlo per ingegno sublime nelle scienze mattema- 
tiche; ed io, che mi glorio, che esso dica di riconõ- 
cere qualche prima introduzioncella in tale stu- 
dio colla mia conversazione, tresterò in perpetuo 
obbligatissimo a V. S. Illma e Rvma di ogni'fas 
vore, che gli presterà, alla quale intanto inchi- 
nändomi, ed augurandole felicissime le sante 
Feste prôssime, riverentemente le bacio la veste. 


Del i 


Ly giorni passati quando feet” riverenza all' II- 
lustrissimo, e Riverendissimo Signör Cardinal 
Muti, ſu discorso in presenza di Vostra Eccel- 
lenza dell' inegualita della superficie della Luna, 
ed il Sig. Alessandro Capoano, per impugnarla 
in materia' di discorso, propose che quando it 
globo lunare fosse di superficie ineguale e mon- 
tuosa, si potrebbe in conseguenza dire, che a- 
vendo la natura prodotte la montuosita nella 
terra per benefizio di varie piante, e d' ani- 
mali indirizzati al benefizio dell' uomo, come 
creatura- pit perſetta dell' altre, cosi anco nella 
Luna vi fossero altre piante, ed altri animali 
indirizzati al benefizio d' altra creatura intel- 
lettiva pid perſetta; le quali conseguenze essendo 
falsissime, concludeva che ne meno vi fosse 
montuositia, A questo 10 risposi, dell' inegua- 
lita della superſicie della Luna averne noi sen- 
sata esperienza per mezzo del Telescdpio. 
3 
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Quanto alle conseguenze non solamente non 
esser necessärie, ma assolutamente false, e im- 
pòssibili, potendo io dimostrare, che in quel 
globo in conto alcuno non solamente non vi 
potévano essere udmini, ma nè animali, ne 
piante, ne altra cosa di queste, o simili a que- 
ste che si trovano in terra, e la mia dimostra- 
zione fu la seguente. Prima dissi, e dico, che 
non credo che il corpo lunare sia composto di 
terra, e di acqua, onde mancan.lovi queste due 
materie, di necessità conviene che vi manchino 
tutte le altre, chè senza questi elementi non 
possono èssere, Re sussistere. Di pit aggiunsi, 
che quando bene alcuno, benchè molto improba- 
bilmente, volesse dire, la materia del globo 
lunare, essere come la terrestre, non però vl po- 
teva èssere niuna delle cose, che in terra si 
producono, impetocchè alla produzione delle 
piante, e degli animali, che in terra ei genera, 
non solamente vi concorre la materia della terra, 
e dell' acqua, ma il Sole ancora, come ministro 
massimo della natura, il quale colle sue vielssitu- 
dini delle diverse stagioni calde, fredde, e tem- 

rate, e più colle alternazioni degli spazi vi- 
cendevoli 15 giorni e delle notti, eſſicacemente 
concorre alla produzione delle cose terrene; ma 
tali vicissitüdini dependenti dall' illuminazi6n 
del Sole, sono diversissime dalla Luna, poiche 


dove alla terra il Sole per far le diversita delle 


stagioni si alza, ed abbassa pid 47, gradi, pas- 
sando dall' uno all' altro Tropico, nella Luna 
tal variazione è cinque gradi solamente di qua, 
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e di la dall“ Ecclittica ; e dove in terra" il Sole 
ogni 24. ore P' illümina tutta, nella Luna V illu- 
minazione totale si ſa in un mese, toccando a 
ciascuna parte della superficie lunare ad èsser 
ferita dal Sole per 15. giorni continui, e poi per 
altrettanto tempo restare in tenebre, e nella 
privazione de” raggi solari. Onde 'siccome ap- 
presso di noi, quando ſe nostre piante, e i no- 
stri animali dovessero èsser percossi dal Sole 
ardentissimo ogni mese per giorni quindici con- 
tinut, cioè per 360. ore, e pot per altrettanto 
tempo restar nell' orrore, e nella freddezza della 
notte, in modo alcuno non potrebbono conser- 
varsi, e molto meno prodursi, e generarsi, cost 
per necessaria conseguenza si conclude nessuna 
delle cose, che tra noi, cioè in terra si ritro- 
vano, poter prodursi, e ritrovarsi nel globs 
lunare. E questo come bene può avere a me- 
moria Vostra Eccellenza fu quel tanto, che in 
quel giorno fu detto, senza che s' entrasse in 
altro discorso filo<6fico, ne che nella detta ma- 
teria ſosser dette altre parole. E con ogni umil- 
ta le bacio le mani, e dal Signore Dio le prego 
ii colmo di felicitaà. | | *r 


Di TORQUATO TASSO (1) 
alla Granduehesza di Toscana. 


Ir P Altezza Vostra non avesse fatta esperienza 


(1) Di Sorrento. Principe de' poeti èpici italiani. 
Moti nel 1596. | | 
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dell' una e delP altra fortuna, non avrebbe tanta 

izione dell' altrui miseria, quanta dce lavere. 
E benche la mia infelicita sia senza antico e- 
sempio e senza nuovo paragone, grande inaudita 
insdlita miseräbile e maravigliosa, laonde niuna 
cosa provata, letta, o ascoltata può fare, ch' al- 
tri la conosca abbastanza o la creda intieramente, 
nondimeno tanto ne pud sapere, che dovrebbe 
esser mossa a qualche pietà, e non volèndomi 
aver quella compassione, che meriterebbe la 
novità degli accidenti, e la lunghezza del tempo, 
e la qualita della persona, m' abbia quella al- 
meno, che suòl avere degli altri per minore av- 
versità, per non mostrarsi indegna della sua 
grandezza, nella quale può usarèe clemenza e 
cortesia, ed ogni operazione virtuosa senza ch' 
altri l' impedisca. Ed avendole usate per Þ ad- 
dietro con molta sua lode, non dée nelle mie 
sciagure prender esempio dagli altri, ma darlo 
pin tosto, perchè l' Altezza Sua è cosi grande, 
che ovunque riguardi per l' Italia, e per buona 
parte d' Europa, e del moudo, nen vede cosa 
che le sia superiore: ma essendo rimirata da 
ciascuno, e considerata da tutti, se deliberera 
di farmi quella grazia, ch* io le dimando, di leg- 
gieri sara seguita da molti principi, e principesse. 
Io ho scritto al Sign. Ippolito Compana ne' miei 
bisogni, e nell' occasioni posso alcuna volta par- 
late all' IIl. ed Ece. Sig. Don Cesare d' Este, 
ed al Sig. Ambasciator di Toscana, e spesse 
volte il Sign. Antonio Costantini suo Secretario 
viene a visitarmi, talche P Altezza V. puo fa- 
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cilmente avvisare come possa giovarmi e conso- 
larmi, ed io ne la sGpplico, e rinnuovo tutte 
quelle preghiere, ch' io le porsi molti anni sono, 
quando ella poteva meno esaudirle: perchè 1 
primi rimedj sarèbbono migliori, bench” il male 
sia molto invecchiato, e gli altri pensati dappoi 
non sono appropriati alla natura dell' infermo. 
Sapplico dunque S. A. che non mi reputi inde- 
800 della sua grazia, e si degni di leggere il 

etto, che le mandera il Secretario: e le 
bacio le mani. | 


Del medesimo alla medesima. 


Rrmxcxizo V. A. del dono, ma non rispon- 
do alla sua üͤltima lettera, perch' è passata ]' 
occasione, ed io ho presa pit tosto quella dell' 
uscir di prigione, la qual non sarebbe tornata 
di leggieri; e ſra pochi giorni saròè in Mantova, 
dore acierd le mani alla Serenissima Signora 
Principessa, con quell istesso degiderio, of 10 


ebbi sempre della sua gràzia, la quale stimo, che 


non debba esser senza quella di V. A. Pero la 
süpplico, che non si penta d' alcuna cortesia, o 
d' alcin favore, che mi abhia fatto per I addie- 
tro, © pensato di fare, accid ch' io possa con- 
servar pin facilmente Þ affezione e osservanza, 
che io porto all una, ed alP altra; e mi giovi in 
et) tanto la buona volonta, quanto nell altre 
cose m' ha portato uùtile P ardire di supplicarla 
Vira felice. 1 
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Del medesimo. 


Morro mi doglio che la mia presenza me- 
desima non possa sodisfare a V. S. in vece di 
risposta ; ma se le sue lettere avéssero potuto 
accrescere cos le mie forze, come la volonta, 
non desidererebbe in me maggior prontezza nell 
ubbidire. Io sono ancora molestato dalla fe- 
bre, indebolito da lunga inſermità, spaventato 
dalla fortuna, e dalla corta fede degli uòmini, 
costretto a dubitar di tutti 1 pericoli, e sopra 
tutto oppresso dalla maninconia. Non posso 
trovar cosa che mi consoli, ne averla che mi 
rallegri, ne immaginarla che non mi persuada a 
disperare. Pero prego V. 8. che si muova a 
Pieta di tanta misèria, e che non le basti il 
ringraziare il Sereniss. Sig. Duca della sua buona 
volonta, se non lo süpplica in mio nome, che 
mi perdoni questa tardanza, e questa irresolu- 
zione. Al Sig. Card. Scipione vorrei èsser rac- 


comandato, benche mi vergogni, che la mia ser- 


vitù abbia tanto di raccomandazione bisogno, 
quanto di riposo. Almeno s' io non potro ri- 
storarmi, vorrei esser libero affatto della febre, 
prima ch' io ſacessi altra deliberazione di venire. 
V. S8. non è meno cortese, ch' io infelice ; laonde 
mi giova crédere, che non mi stimerà cosi lon- 
tano indegno del suo favore e della protezione. 
E le bacio la mano, rimettendomi nell' altre cose 


alla relazione del Sig, Costantino. 


T 
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Det Conte BALDASSAR CASTIGLIONE (1) 
22 a M. Pietro Bemo. , 


Io ddbito, Sig. M. Pietro, che il mio Cortegia- 
no non sarù stato altro che fatica mia, e fastidiq 
delli amici: che essendo pur to a noti- 
zia di molti, che gli è scritto, sono stimolato a 
darlo ſuori; e io, come quello che conosco che 
non è per corrispondere all” aspettazione; nd 
$apendo, che ſargli altro, mi penso di, dare parte 
di questo carico alli amici, e massimamente a 
quelli che sanno, e voghono consigliarmi fedel- 
mente: de' quali, comechè pochi sieno, V. Sig. 
& in capo di lista. Ed essendo piaciuto a Mons. 
mio di Bajus pigliar fatica di portarlo a Roma, e 
ancòr di rimandarlomi a Mantova, prego V. S., 
che pigli fatica anch* essa di leggerlo o tutto o 
parte, e avvertirmi di quello cle le parerà ac- 
ciocche se *l libro non può èsser senza molti er- 
rori, sia almeno senza infiniti. V S. non guardi 
alla scrittura; perchè quella sarà poi fatica d' un 
altro: e se a lei non piace quello ch' io le faccio 
dire, o di quel modo, muter9, levers, giungerò, 
come le piacera; e a quella mi oftero sempre, 
e raccomando, | 


(1) Di Mantova. Fu caro à var} principi per & 
sua coltura d' ingegno, e di DW Mori nel 1029. 
F. 
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Del medesimo. 


Rtverendivimo e Illustrissimo Sign6r mio. 
Questo mio sienzio di 20 giorni non si è fatto 
per pigrizia, ne per altre cagioni, che per èsser 
noi stati in moto continuo, e non èsser mai succe- 
duta cosa degna d' avviso. Ora ho da fare in- 
tendere a V. III. e Rev. Signoria, come questi 
giorni addietro ritrovandosi la Maestà dell' Im- 
peratore in Lovanio, per andar in Aquisgrana a 
coronarsi, gli Elettori, essendo arrivati in Co- 
jogna ch' & 10 miglia lontana da Aquisgrana, 
scrissero a Sua Maesta, e le mandarono Amba- 
sciatori, con farle intendere, che in Aquisgrana 
ora e gran peste, e che però la supplicavano, ch? 
ella voſesse eleggere un altro luogo per coronarsi. 
Ma i cittadini d' Aquisgrana, avendo messo in 
6rdine le stanze, e Ate grandiss ime spese per 
le vettovaglie e per le feste, come accade, man- 
darono ancor essi a Sna Maesta Ambasciatori a 
supplicarla, che non volesse mancär d' andarsi 
a coronar nella lor citta, com? era il s0lito di tutti 

P Imperatori, e come era ordinato per le leggi 
dell Imperio; e che la-peste non era ne tale ne 
tanta, quale e quanta alcuni la prèdicano; la- 
onde Sua M. rispose agli Ambasciatori degli Elet- 
tori, ch' ella non poteva contravvenire alla legge 
di Carlo Quarto, la qual ordinava, che gl Im- 
peratori si doves3zero coronar tutti in Aquiggrana. 
E cosi Þ Arcivescovo di Magonza, quello di Co- 
logna, e quello di Tréveri se n' andärono dentro 
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in Aquisgrana con gli Ambasciatori del Duca di 
Sassònia, il quale restava ammalato in Colonia, e 


con quelli del Marchese di Brandenburgo. E il 


iorno seguente, che fu a' 22 del passato mese 
4 ottobre, uscirono tutti incontro a Sua Maestaà, 
e avvieinätisi alla sua persona un mezzo tratto 
di balestra, disc6sero da cavallo, e andarono a 
farle riverenza, facendo P Arcivéscovo di Ma- 
gonza alcune poche parole in nome di tutti, le 
quali firono molto lodate; e per I Imperatore 
graziosamente rispose il Cardinale di Salspurgo. 
E cos ricavalcati gli Elettori, seguirono tutti 


verso la Terra, avendo esst Elettori più di mille 


seicento cavalli, parte di lance, e parte di bale- 
strieri : e quei dell' Imperatore èrano intorno a 


due mila, e tutti ornatissims mente vestiti, sic- 


come erano anco da 300 cavalieri, che avea me- 
nato seco il Duca di Cleves, il cui stato e molto 
vicino, E costoro contésero molto con quei del 
Duca di Sassònia, chi di loro dovesse precedere, 
in modo che, essendo i giorni piccoli, e avendo P 
Imperatore cavalcato dopo desinare, si fece notte, 
che appena era finita tra, loro la contesa della 
precedenza; onde se ne venne a far torto a quella 
pompa, la qual per certo afferman tutti che P 
lan veduta, essere stata la più magnifica e la 


più bella, che sia stata mai fatta in questa pro- 


vincia. L' Imperatore andava in mezzo dell 
Arciv6scovo di Magonza, e di Cologna, Elet- 
tori ; e appresso seguiva Þ Ambasciatore del Re 
di Bo&mia, coi Cardinali di Sion, di, Salspurgo, 
& di Crovi, essèndovi ancora gli Ambasciatori 
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di tutti i Re e principi di Cristianita, fuòr che 
quelli del Papa, e del Re d' Inghilterra, i quali 
si stima, che non volésser venirvi, perchè con- 
venendo loro d' andar dopo i Principi d' Alemagna, 
s* avvisano di pregiudicare alla dignita de' lor 
Principi. Arrivato  Imperatore alla porta d' 
Aquisgrana, gli venne incontro il Conte Palatino; 
e cosi se n' entraron dentro nella citta, e andaron 
diritti alla chiesa di santa Maria, ove scavalcati, 
ed entrati dentro, “ Imperatore, fatte le sue ora- 
zioni, parlo alquanto con gli Elettori in disparte, 
e poi se m' andò alla casa sua. II di seguente 
tutti si ritrovarono nella detta chiesa; ed era & 
grande il concorso delle persone, che tutta la 
guardia dell' Imperatore e della citta gli poteva 
a gran pena fare star tanto discosto, che I Impe- 
ratore e 1 Principi poteEssero passar oltre. Era in 
mezzo della chiesa attaccata una corona grandis- 
Sima, sotto la quale èrano stesi molti tappeti, e 
quivi P Imperatore si gittò in terra, e vi stette 
tanto che l' Arcivéscovo di Cologna avesse fatte 
alcune sue orazioni. Dappoi I Arcivescovo di 
Magonza, e di Treveri levarono su Þ Impera- 
tore, e lo menarono all' altare della Nostra Don- 

na, ove ' Imperatore s' inginocchio; e fatti suoi 
prieghi, lo menarono sopra una sèdia dorata; e 
allora si comincid a cantar la messa grande, la 
qual canto P Arcrv6scovo di Cologna ; e finita, 
al detto Areivescovo con parole latine domandò 
all” Imperatore con alta voce, s' egli voleva man- 
tener la fede cattolics, difender la chiesa, far giu- 
stizia, dtabilir 1 Imperio, difender le védove, i 

g 3 
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pupilli, e i poveri; e ſinalmente, se voleva ren- 
der sempre P on6r débito al Sommo Pontéfice. 
Al che tutto “ Imperatore rispose, che si; e al- 
lora due Elettori lo pigliaron per braccio, e lo 
condùssero alP altare, ove solennemente giurò 
d' osservar tutto quello che ÞP Arcivescovo gli 
avea domandato; e indi lo ritornaron nella sua 
sedia. Fatto questo I Arcivescovo di Cologna 
domandò con chiara e spedita voce a” Principi, 
se volEvano prometter fede e servitù a Sua Mae- 
Sta: e gli fu risposto da tutti, che s, e volen- 
tieri: e allora quelP Arcivéẽscovo, dette di nuovo 
alcune orazioni, unse all' Imperatore il capo, ib 
petto, i g6miti ignudi, e le mani; e cosi unto, 
P Arciv6scovo di Magonza, e di Tréveri l' ac- 
compagnarono in sacristia, e quivi lo vestirono- 
da Diacono, e di nuovo lo ritornaron fuori nella 
sua sedia. E fatte di nuovo alcune orazioni, “' 
Arcivescovo di Cologna si levò dalP altare, ac- 
compagnato dagli altri due Arcivéscovi, e an- 
dando all' Imperatore, gli diede in mano la spada 
ignuda, e gli raccomandò la Repùbblica cristiana. 
L'Imperatore tenne un poco la spada ignuda in 
mano, e poi la rimise nel fodro; e allora l' Ar- 
civèscovo di Cologna gli mise l' anello in dito, 
e lo vesti d' una vesta regale: poi gli diede in 
mano lo seettro o la bacchetta, e il pomo, che 
rappresenta la figura del mondo; e allora i tre 
Arciv6scovi insieme gli misero la corona in te- 
«ta, e dappoi lo condùssero all altare, ove di 
nuovo egli giurò di far “ offizio di buòn Principe. 
Poi gli ArcivEscovi P accompagnarono, e lo mi- 


1 
4 
4 
4 
1 


8 — dy * * = rug — 4 ; 1 
CT EE ee n 


r 


4 — — 


— 
2 


ELITIST 
— — —— — 


212 Bes kar 


sero in una sedia di pietra, che stava in luogo 
alto: e quivi P Arciv6scovo di Magonza in lin- 
gua tedesca- prego Iddio, che gli dont la lunga 
e santa vita, e gli raccomandò sè stesso, i suoi 
compagni, e tutti gli Stati e Prineipi dell' Im- 
rio: e similmente fécero ancora i Canònici 
della chiesa, i quali fecero Þ Imperatore Canò- 
nico. E fatte tutte queste cose, si cominciò a 
sonare organi, trombe, cornetti, e altti istru- 
menti, e a farsi grande allegrezza. Finita poi la 
messa, Þ Imperatore si comunico; e fece alcuni 
Cavalieri; il qual grado sa V. S. Reverendſs ima, 
che si dava già in premio del valore a coloro che 
si Eran portati valorosamente coitra't nemici, a- 
quali solèano gl Imperatori o i Re cinger la Spada, 
e gli sproni d' oro: ma oggi si usa che solamente 
toccando le spalle d' alcuno con la spada nuda, 
* intendono averlo fatto Cavaliere. A tutte que- 
ste solennità si è trovata sempre la Regina Mar- 
gherita, Zia di sua Maesta, la quale ha il governo 
di tutta la Fiandra. Poiche - farono finite tutte le 
cerimonie in chiesa, se n' andarono'al palazzo, il 
qual per certo eta molto superbamente adornato : 
e quivi sua Maesta desinò in pubblico, ove desi- 
narono ancora gh Elettori; non pero tutti ad una 
tavola, ma ciascuno Elettore da per sè nella me- 
deèesima sala, e:sxendo messe le tavole da tutte le 
bande, e quella dell” Imperatore in mezzo: ma 
lla del Arcivéscovo di Tréveri stava dirim- 
petto a quella de l' Imperatore; chè cosi dicono 
contenersi nella bolla di Carlo Quarto. lo vi 
stetti a vedér mangiär, come vi stètteto ancora 
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molte altre persone: e mangiando l' Imperatore, 
quei della città porta rono un bue tutto intero, ar- 
rostito, pieno d' altri animali; del quale tagliàrone 
un pezzo, e lo diedero a Sua Maestà, e il rima- 
nente fu portato via dal po polo; il quale tutto quel 
giorno stette in banchetti e in allegrezze; e nel 
palazzo èrano molto ornatamente apparecchiate di 
molte tavole, ove fecero mangiare tutti quei gen- 
tiluòmini ſorestieri che èran quivi concorsi a quel- 
la solennità; fra' quali ſui uno ancor io, e il no- 
tro M. Filippo; e per certo ſummo tutti si ben 
serviti, che non ci parve differenza in questa par- 
te tra noi, e Imperatore. E tutto quel giorno 
nella piazza fu una gran fontana che gittava vino 
continuamente. per ciascheduno che ne voleva, e 
un' altra n' era nel cortile del palazzo pabblica. 
Finito il desinare, Þ Imperatore si ritiro0 in camera, 
e diede i sigilli dell' Imperio all' Arciv6scovo di 
Magonza: e il giorno appresso Sua Maesta fece 
una solennissimaà cena agli Elettori, mangiando ad 
una stessa tavola con esso loro. E poi I altro 
giorno seguente se n' andò alla chiesa principale, 
ove fu cantata una messa ordinaria, e Sua Mae- 
stà volle vedere, e far riverenza a molte reliquie 
di Santi, che quivi sono, tra le quali è una tova- 
lia o sciugatojo, nel quale dicono, che ſu involta 
i Salvator nostro quando era, di fasce. Dopo 
questo, l' Arcivéscovo di Magonza, andato all 
altare, disse con voce alta, che il Papa, avendo 
approvato la elezi6n loro nella persona di CARLO 
QuixTo, comandava, che da quel punto innanzi 
dovesse prènder nome d' Imperatore; e dopo tutte 
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questo solennità e cerimonie, 8 bi par- 
wrono Aquisgr ana, e dus td se n & venu- 
tw jn „dove noi abbiamo accompagnata 
Gd P oftizio: nostrb : o jeri, che fu il primo di 
novembre, Sua Maestà ha scritto per tutta >] 
— e pubblicata e intimata la Dieta dell 
Imperio per li 6 di gennaro in Vormazia. E 
esto & eee ora mi occorre di far inten- 
ere a Vostra Illustrissima e Reverendissima Si- 
gnoria, alla quale umilmente bacio le mani, e mi 
ond _—_ 5 sua er n. 


Di RAFFAELIO $ANZIO (1) 
al Co. B. | Caxtigltone: 


810.6 Conte. Ho fatto disegni in pit maniere 
sopra Pinvenzione di V. S., e soddisſaccio a tutti, 
ze tutti non mi sono zdulatort ; ma non soddis- 
ficcio. al mio giudicio, perchè temo di non soddis- 
fare al vostro. Ve gli mando. V. S. faccia eletta 
& alcuno, se alcuno sara da lei stimato degno. 
Nostro Signore con Þ onorarmi m' ha messo un 
ou peso sopra le spalle; questo è la cura della 
brica di 8. Pietro. Spero bene di non cader- 
vici sotto: e tanto pit quanto il modello ch is 
ne ho fatto, piace a Sua Santita, ed & lodato da 
molti belli ingegni; ma io mi levo col pensiero 
pid alto. Vorrei trovar le belle forme degli edi- 


(1) Da Urbino. II pit gran genio re PRES Mo- 
ft all' eta di 37 anni nel 1520. 
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fizj antichi; ne so se il volo sarà d' icaro. Me 
ne porge una gran luce Vitrùvio; ma non tanto, 
che basti. Della Galatea, mi terrei un gran mae- 
stro, se vi ſossero la meta delle tante cose che V. 8. 
mi scrive; ma nelle sue parole riconosco Þ amore 
che mi porta: e le dico, che per dipingere una 
bella, mi bisogneria veder più belle, con questa 
condizione che V. S. si trovasse meco a fare scelta 
del meglio : ma essendo carestia e de' buoni giu- 
dicj, e di belle donne, io mi servo di certa idea 
che mi viene alla mente. Se questa ha in sè ak 
cuna eccellenza d' arte, io non so: ben mi affatico 
d' averla. V. S. mi comandi. N 


NIDALMO TESIO (1) 


AD ACI DELPUSIANOQO 
Salute e ſelicita. 


Nox mi sono mai dimenticato, valorosissimo 
e virtuosissimo Aci, onore e gloria sempiterna d 
Arcadia, di quella volta che io passai da Bologna, 
che sono degli anni parecchi, dove ebbi la occa- 
sione di vedervi e di trattarvi con tale dimesti- 
chezza, che mi lasciai indurre a farvi vedere al- 
cune mite coserelle poetiche ; & voi poi le.voleste 
con le vostre lodi far grandi, e di pid le faceste 


(1) Nomi d' Arcadia di Niccolo Forteguerri di Pistoia, 
e d' Eustachio Manfredi. II Forteguerri insigne poeta 
li rico ed Epico mori nel 1730, 
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comparire alla pùbblica luce. Da quel tempo dun. 
que, conforme sapete, infino ad ora v* ha tenuto 
per mio maestro; nè ho fatto cosa che non v abbia, 
conforme egli era di dovere, participato. Quella 
bontà durique vostra verso di me mi vi ha obbli- 
gato di maniera che stimerei di farvi torto, se vi 
celassi un aceidente, che mi è succeduto di fres- 
co, e per cui sono certo che avrò, in caso di biso- 
gno, tutta la pid valida e affettuosa assistenza da 
voi. E perche sappiate la cosa tutta, incomincian- 
do dall' A fino al Ronne, vi dird come trovan- 
domi del 16. di questo 8ecolo 1700 in Pistoja mia 


paàtria nel gratissimo tempo dell' autunno, mi por- 


tai con tutti di mia casa in villa per ivi attèndere, 
conſorme da ciascheduno si suole, ma da” Toscani 
spezialmente, a diverse sorte cosi di cacce, come 
d' uccellari : e perche la sera, tutti i villeggianti di 
quelle collinette all' intorno venivano a veglia da 
noi, per essere la mia villa fabbricata quasi aſ- 
fatto nel piano, e quindi radunätisi insieme, al- 
euniĩ di essi giuctvano, alcuni stavano a vedere. Io 
che di giuoco poco o nulla dilèttomi, mi tratteneva 
separato da quelli in un' altra stanza con alcuni 
eruditissimi giovani; e quivi con esso loro quando 
leggeva il Berni, quando il Morgante, quando 
Ariosto, con un godimento veramente straordina- 
rio. Accadde una sera, che nel prendere qual- 
che riposo dopo una ben lunga lettura, disse uno 
di que? giovani; Iddio lo ea, quanta fatica sara ella 
costata agli autori di questi poemi, non dico la fab- 
brica d' un canto intero, ma d' una dozzina d' ot- 
tave, Certa cosa si © che quanto maggiore appa- 
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risce in essi e la facilita, e la felicita de' versi e 
delle rime, altrettanto sudore egli è stato sparso 
da loro. E gli altri che quivi pur èrano, lo stesso 
ad una voce affermivano. Iv meno accorto, o 
senza dùbbio più animoso di tutti loro, mettendo 
la cosa in riso: Aﬀe , dissi, ci avranno sudato essi 
meao, che voi per avventura non vi credete; av- 
vegnache nel poetare, se non tutto tutto, almeno 
più della meta si debba alla natura, e colui che 
non sia da essa benignissimamente ajutato ed as- 
sistito, può lasciare à sua posta un cosi nòbile e 
dilettè vol mestiere, e darsi a qualche altro eserci- 
zio, dove signoreggi pit P arte, che la natura. 
E perche le parole non s' infilzano; io, che sono 
pronto a provarvi cv? fatti quanto di presente vi 
dico, vi prometto portare un canto domani a sera 
mescolato dello stile di tutti e tre, giacche la na- 
tura m' è stata piuttosto liberale che searsa de” 
suoi graziosissimi doni. Fu con lieto volto accet- 
tata h mia promessa da tutti, e quello che è peg- 
gio, finita la cena, e ritiràtomi in camera, puntual- 
mente la mantenni; e la susseguente sera lessi il 
nuovo canto, e fu ascoltato con piacere non ordi- 
nario. Qui, gentilissimo Aci, pareva che do- 
vesse terminare questa mia, non so se io dica 0 
prova d' ingegno, o leggerezza di mente; ma di 
qui giusto ebbe principio, mezzo, e fine un poe- 
ma di trenta canti, nel corso di pochi anni, ed a 
tempi rotti, ed avanzati alle occupaziont più gra- 
vi. Teneva dunque questo inio poema legato roz- 
zamente sopra d' un tavolino, dove per lo più so- 
glio scrivere : quando eccoti un uomo da ne co- 
U | 
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nosciuto appena di vista, ma che aveva grido d 
esquisitissimo letterato, il quale p6stomisi a canto 
a sedere, interrogommi di molte cose.; alle quali 
ho io brevemente risposto, siccome era desidero- 
sſssimo di spacciarmene ; ed egli che forse si era di 
cid avveduto, stava per alzarsi in piedi, e partire ; 
quando dette d' occhio su quel mio benedetto li- 
bro, e mi richiese che cosa egli si fosse; ed io 
$orridendo : Egli è un 1 nuovo, gli dissi, ti- 
rato giù in fretta, ed alla peggio, e per puro diver- 
timento da un mio carissimo amico, il quale ha vo- 
luto piuttosto onestamente spèndere in questi dol- 
cissimi studj quelle ore, che gli altri senza valu- 
tarne la perdita 5 via o ne” pazzi amori, o ne 
pericolosi giuochi, o nelle inùtili conversazioni; 
ancorchè la malignità de' tempi sia tale, che non 
si stima altro tempo perduto che quello solo, che 
nelle belle arti consumasi. A questa voce egli 


mutossi sùbito di colore e fieramente turbatosi pre- 
se di tal maniera a divincolarsi ed a sbaàttersi, che 


lo credetti invaso dal fistolo, o tormentato da qual- 
che stravagante malore: e preso con furia quel 
disgraziato libro, gettollo ＋ * il tavolino, e vo- 
lendo alcuna cosa dire, per la sfrenata rabbia non 
poteva formar parola; ma a guisa d' un calabrone 
rinchiuso in un fiasco, o d' un pajuolo che forte 
bolla, egli era il suono delle sue voci incomposte, 
talche mi s' ebbe a gelare il sangue nelle vene per 
lo spavento. Ma sfogato ch' egli ebbe un tal po- 
co P impeto dell' ira sua maladetta; Sapete voi, 
con torvo sopracciglio mi disse, che cosa vuol 
dir poema? Ed io a lui, cosi sbalordito com' era: 
3 
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Lo so, e non lo so, subitamente ripresi, vo' dire, 
che lo so tanto quanto, da poter anch' io mettere 
il becco in molle; ma non ne so in modo da ſarne 
il maestro, come ſorse e senza forse lo ſarete voi. 
Ed egli con le labbra sbiancate, che gli tremàvano 
tuttavia, come se vi avesse il parlètico: Dite 
francamente di punto non saperne; perchè se lo 
sapeste, avreste lacerato su gli occhi stessi di quel 
vostro inesperio e semplicissimo. amico il libro, 
che egli vi diede; e se foste del temperamento 
collerico che son io, gli avreste fatto ancora qual» 
che altro scherao più tristo. Ed io a lui: Iddio 
non voͤglia mai, che si faccia alcuno benchè mini- 
mo dispiacere a quel galantuomo onorato e da be- 
ne; anziche lo possa 10 vedere ogni di pid pros- 
perato e contento. Ora non sapete voi, , $eguitd 
egli sdegnosamente a dire, che il poema..epico 
E la più grande, e la più bella, e la pid ammird- 
bile cosa, che si abbia la poesia, — & Þ opera 
delP umana mente la pid nobile e la pid perfetta ? 
Tutta la sublimita deg! ingegni i pid stupendi ap- 
pena può esser bastEvole a sovvenire di tutto cio, 
che abbisogna ad un poeta eròico. La diffcolta 
sola di trovare un giudizio, una fantasia, un san- 
ue cos ben temperato di caldo e di freddo, cioe 
impeto e di posatezza, cagionano la rarita di 
questo carattere, e di questa mescolanza felice, 
che fa il poeta perſetto. In somma per ben riu- 
scire in un poema, ci vuole un giudizio si saldo, 
un discernimento si fino, una cognizione cosi inte- 
ra della lingua nella quale si scrive, uno stüdio 
cosi costante, una meditazione cosi proſonda, una 
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Sstensione di capacita cosi vasta, che gl interi 
zècoli appena possono produrre un ingegno atto 
alla tessitura d' un buon poema: ed e, a dirvela 
in due parole, una impresa di tanto ardire, e di 
tanta malagevolezza, che ella non può venire in 
mente ad alcuno senza atterrirlo e spaventarlo. 
E voi mi dite, che questo è un poema? e che e 
stato fatto in pochi anni, e per puro divertimento? 
e quello che è pid strano, d' avanzugli e di ritagli 
di tempo, come de' mEnomi scampoli de' sartori 
le povere vesti loro i baroni si fanno? E qui tornò 
a strapazzare il mio libro, ed a sbatacchiare le mani 
sul tavolino con si poca grazia, che buttommi il 
calamajo e il polverino per aria, che pol tornato 
alP ingiù capivolto scarabocchiommi delle scritture 
parecchie. Nulladimeno sembrando a me, che 
egli avesse ragione da vendere, stetti chiotto ch iot- 
to, e tacitamente meco mi rallegrai di non esser- 
megli scoperto per autore di quel benedetto poe- 
ma. Quindi per non parere d' essere un piccione 
di quei di gesso, o d' aver lasciato la lingua al bec- 
cajo: Per verita io non credeva , gli dissi, che ci 
volesse tanto per èssere un bravo tessitore di poe- 
ma. Ed oh non avessi aperto mai bocca, che e- 

li a questo mio dire diede la stura alla piena, e 
m' ebbe ad affogare; massime allora, che messe 
ambe le sue mani su le mie braccia, e con la te- 
sta sua quasi toccante la mia ferocissimamente e- 
sclamo: Non ho neppure cominciato a dire que!- 
lo che vuolci, per fare un vero e perfetto poeta : 
imperocchè vuolci, oltre a ciò che poco fa dissi, 
nna mente che esca affatto da” limiti dell' ordinario, 
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ed uno spirito che àbbia pin del celeste che del 
terreno; acciocche possa muovere gli affetti, e 
cagionare que” trasporti d' ammirazione, che si as- 
pettano dalla vera poesia. Ne questo per av- 
ventura egli è il tutto: avvegnachè due fini si àb- 
bia da proporre il poeta, cioè uno di arrecar diletto, 
F altro di apportar giovamento. E qui s6rgono 
due spaventose montagne, che quasi niuno giunge 
a salirle; e dove ancora i nobilissimi ingegni per 
mancanza di senno si perdono ; e sovente alle ra- 
dici delle medèsime, dopo di averne sormontata 
gran parte, vergognosamente preeipitano. La 
vera maniera dunque del dilettare consiste nella 
mozione degli affetti; imperocchè quel movimen- 
to egli è cosa gratissima all' anima, che gode della 
mutanza degli oggetti, per compiacere alla im- 
mensita de' suoi desiderj: e quindi per cid pit 
facilmente ottenere si serve del numero e dell' ar- 
monia, ànima i suoi ragionamenti con maniere ed 
espressioni vivissime, permette alla sua immagi- 
nazione una pienlssima libertà, e tutto quello che 
dice, lo dice con ornamento e vaghezza, forman-' 
dolo da tutto cio, che gli è più aggradevole nella 
natura deg} idoli graziosissimi; de' quali nel poe- 
ma quanto la frequenza è maggiore, egli tanto 
Pia viene a riuscire dilettévole e grato. In fine 
ella, ad oggetto di piacere, è grande nelle sue i- 
dee, sollevata nelle sue espressioni, ardita nelle 
parole, appassionata ne“ suoi movimenti, e si stü 

dia di comparire in qualunque sua parte tutta co!- 
ma di bellezzè, di grazie, di fiori, e di leggiadrie. 
E questo diletto tanto bY si dee riputare degno di 
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stima, quanto che il buono e costumato poeta lo 
fa servire a rendere la virtù (la quale ha sempre a 
prima vista dell' austero e dell' aspro) oltremodo 

rata e soave ; distinguèndosi in questo ancora la 
poesia dalle altre arti, le quali senza punto pensare 
al dilettevole, pongono tutta la cura loro nell 
ammaestrarci nell atile e nelP onesto: lo che 
essa facilmente ottiene col proporci spesso diversi 
esempli di grandissime virtù, e d' enormissimi 
vizj, incitando gli uòmini per tal via all' amore 
ed alla imitazione di quelle, ed all' 0dio ed alla 
fuga di questi. Ma una tal maniera di dilettare 
ella è delle più scabrose cose, e delle pid difficili 
della poesia. ., Imperocche consistendo principal- 
mente il diletto nella novita, che & madre della 
maraviglia, e questa per lo pit nascendo dal finto, 
conciossiacosachè non vi può èssere cosa alcuna 
mirabile, se non fuora del corso ordinario della 
natura, ed il finto avendo obbligazione di compa- 
rir verisimile, cioè non discordante dall' opinione 
comune; chi non vede la grandezza, e la malage- 
volezza dell' opera? Mentre egli cosi diceva, vi 
giuro, Aci, per i monti per i boschi e per i fiumĩ 
nid sacri e piu rinomati di Arcadia, che m' era 
gia tirato il miserabile mio poema sotto del tavolino, 
e méssomelo fra le gambe con animo deliberato 
di strapparne ora uno, e ora un altro ſoglio (come 
le donne, dopo che hanno tirato loro il collo, 8 
arrecano in grembo o le galline, o Þ anitre per 
pelarle) e di non parlare giammai pid di lui, come 
d' una memoria se non infame, almeno infelice. 
Nientedimeno come i padri de' figliuoli o storpj 
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o scempiati, sono sempre padri, e di mala voglia 
s' arrecano a strapazzarli; cosi ancòr io andava 
a rilento a fare in brani quella mia ancorchè gof- 
fissima creatura: quando m' avvenne cosa che 
(confokme udirete) mi fece mutare a un tratto di 
sentimento, e mutare in modo, che sarei pronto 
a far questione con chi volesse lui torcere un sol 
capello. 

I Greci soli (riprese egli in un tuono veramente 
grave e sonoro) hanno spianata questa difficoltà; 

rche essi unicamente appresero per sè stessi, ed 
insegnarono agli altri Þ arte maravigliosissima di 
tessere il finto col verisimile, e cagionare per esso 
tutto quell” incredibil diletto, che dalP ammirabil 
deriva; e per non divagarmi e conf6ndermi1 nella 
moltiplicita degli esempli, vi ridurr6 a memoria 
quel terribile cangiamento dell' afflittissima Nio- 
be in sasso; mutazione, la quale (come vedete) 
esce fuora del tutto dal corso della natura, ma 
che pero nel medès imo tempo non ha cosa alcuna 
d' inverisimile, conctossiacosache la potesta di 
cangiamento si strano ad un celeste nume si a- 
scriva. Ma non cosi hanno pensato, ne in cos 
fatta maniera (a dirla chiaramente fra di noi) si 
sono regolati i nostri poeti italiani, e“ Ariosto in 
primo luogo, il quale in questo genere ha cos 
sconciamente mancato, che quel suo poema dell' 
Orlando Furio:o non si merita altro nome, che d' 
un confuso ammassamento d' immaginazioni pazze 
e stravolte, non di poeti ingegnost, ma di amma- 
ati ſrenètici, le quali spoghate affatto d' ogni co- 
lore di verisimile, muòvono piuttoste a compassie- 
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ne, che a diletto gli udmini di erudizione e di 
Senno. In quanto a me, che l' ho letto e riletto, 
non ho saputo mai capire, come per esso si sia 
non solo per tutta Þ Italia, ma per tutta la Fran- 
cia, e per la Spagna ancora alzata una nominan- 
za 8 celebre ; ne come mai egli s' àbbia per que- 
ste nobilissime nazioni avuto tanti imitatori, di 
modo che per esso si è guastata e perduta, e tra 
loro e tra noi, tutta Þ arte del ben poetare; quan- 
do per altro non sarebbe mancato loro per esem- 
pio d'un ben fatto poema l' Italia liberata del Tris- 
sino, che a mio giudizio è F unico fra noi, il quale 
s accosti alla perfezione del poema : imperocche 
in esso e vi sono moltissime di quelle cose, che 
egli debbe avere, e nessune di quelle, delle quali 
dovrebbe esser privo: avvegnache ne vi sono 
gli anelli, che rendong altrui invisibile; ne i gi- 
ganti ben tarchiati e paſtuti; ne le ſemminelle, 
che vestite di piastra e di maglia facciano mirabi- 
lia con lancia e con, ispaga,; ed altre simiglianti 
bestialita, per le quali ne va si pettoruto e si gon- 
fio quel huòn Messer Lodovico, il quale è tanto 
lontano dal meritarsi nella savia, e ben purgata 
opinione degli eruditi il nome di buon poeta, che 
essi appena gli accordano quello d'un versificatore 
felice. 
Nel mentre che egli cosi pazzescamente be- 
stemmiava, non vi potrei dire, riveritissimo Aci, 
le strane cose che mi passarono per la mente. 
Pensai inſino di metterglt le mani addosso, e col 
temperino che aveva li pronto per acconciare le 
penne, fargli un brutto sette sul viso, ed insegnar- 
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gli per un'altra volta a parlare con pit giustizia 
delle persone di merito. Ma pure per non gua- 
stare cosi in un sübito i ſatti miei, repressi gl' im- 
peti del giusto A h e con sembiante tranquil- 
o: Signore , dissi lui, che cosa avete detto mai ? 
Per verita tutt' altro mi farete voi credere, che 
quello che è stata voetra intenzione di persuader- 
mi. Jo vi meno buono, quanto avete detto di 
grande e di sublime intorno all' epica poesia; e vi 
meno buono altresi, che rarlssimi s!anv quegP in- 
gegni, che pòssano tèssere un bel poema: e con- 
chiudo con esso voi, che 1 due fini principalissimi 
dell' epica poesia sono il dilettare e il giovare ; 
anzi v* aggiungo, che quel poema sara il pid bello 
ed 11 = 0 che sarà pid ripieno di cose, 
che diletteranno e saranno giovévoli insieme: ma 
per questa ragione appunto io non solamente mi 
discosto, ma del tutto mi divido dalla vostra, non 
so se invidiosa e maligna, ma certissima stravolta 
opinione, che avete conceputa dell' immortale ed 
in ogni tempo celebratissimo Ferrarese; e siccome, 
mentre avete voi favellato, non siete stato giam- 
mai da me interrotto, cosi usate meco altrettanto 
di cortesia nell udire, le ragioni, per le quali 
3 che voi siate in un manifestissimo errore. 
Je dubitate che io sia per dilungarmi troppo, 
perche (conforme vi è noto) il vizio, o forse la 
necessità d' èsere oltre modo prolisso egli è per 
ordinario il s0lito rifugio di tutti coloro, che co- 
noscendo. di avere il torto, si lusingano di oscurare 
la verità con le ciarle. Voi avete detto, che nel 
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dilettare principalmente consiste la; bellezza de] 
poema epico, e che la novita e la maraviglia, il 
verisimile e il finto ben regolati e ben tessuti ga- 
gionano una soavità, ed un piacere cosi maravi- 
lioso nelle menti degli uomini, che li leva affatto 
3 di sè stessi, e li conduce dovunque aggrada 
all' ingegnoso poeta: ed in prova di questo raro 
mescugho di mirabile e di verisimile, avete por- 
tato il cangiamento di Niobe in sasso; cosa rara, 
come ognun vede, e perciò maravigliosa, ma fat- 
tibile, perchè operata da un dio, e perciò verisi- 
mile. Oh siate mille volte benedetto, e udite pa- 
zientemente quello che sono per dirvi. Se quel 
ma sara il pid bello ed 1] pit compiuto, che 
arrecherà diletto iore; bisognerà pure che 
voi conſessiate, che 1] poema dell” Orlando furio- 
40 sia sopra d' ogni altro bellissimo e perſettissimo. 
Ma voi crollate la testa, e sorridete? L' Ariosto 
(al vostro dire) con le sue fantasie ed immagina- 
azioni bestiali si & tirato appresso tutta I' Italia ; 
ee Ippogrifi, quegF incantèsimi, que sogni 
d' ammalati frenètici, che fanno compassione agli 
uomini di senno, si leggono da ogni genere di 
persona, non solamente senza nausea e senza 
riprezzo, ma con una incredibile avidità e pia- 
cere. Alle mense de gran signori si cantano per 
rallegrarli le sue leggiadrissime ottave; ne” ridotti 
degli uòmini letterati chi recita l' impazzamento 
d' Orlando, chi le querele d' Isabella, chi le sma- 
nie di Mandricardo, chi il tradimento d' Olimpia, 
e chi altro simile avvenimento. Ma che spendo 
più parole, e parlo di letterati, e di signori? I 
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marinaj, 1 vetturini, le donnicciuole stesse, men- 
trè quelli viaggiano, e queste tèssono, scé mano il 
peso delle fastidiose lor cure, col cantare i versi 
dell' Ariosto; Ia dove del vostro Trissino, per 
nobilissimo poeta ch' egli si sia, come spogliato 
di quel saporidissimo dolce, che tanto piace, non 
e alcuno che ne parli, ma viene egli consumato 
dalla polvere e dalle tignuole, e lasciato non altri- 
menti in un canto, che dagli amorosi gi6vani nelle 
strepitose feste di ballo alcuna curva vecchierella 
e bavosa, A che dunque, per vita vostra, attri- 
buirete voi questa sfrenata voglia, che accende 
g! Italiani tutti di leggere, o di udir leggere F A- 
riosto, e quella avidita insaziabile di vederne, se 
essi potéssero, il fine senza punto d' interrompi- 
mento * Non ad altro certissimamente che a quell 
infinito piacere, che inonda gli orecchi e gli 
animi di tutti coloro che lo leggono ; il qual pia- 
cere (come voi pure diceste poco fa) è di tanta 
possanza, che ha tirato a sè con la dolcissima sua 
violenza non solamente gl Italiani, ma gli uommi 
ancora di Ia dall' alpi e dal mare, cosa appresso 
di me cotanto mirabile, che non ho parole da spie- 


gare la stima e la venerazione, che io ho per quel 


gloriosissimo e divino poeta. Poter di Giove! 
Quale bellezza mai greca g latina, vista e rivista 
dagli uomini, avventò cosi gran còpia d' amorose 
fiamme ne' petti loro; come poco o nulla veduto 
(per cos dire) ha di se Þ Ariosto invaghito la mag- 
gior parte, e la pid coltivata d' Europa? Imperoc- 
che toltine no1 aferi [taliani, e quelli tra di noi d'un 
gusto piu raffinato nelle lèttere; chi vi è o Frans 
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mo conoscitore delle tante bellezze, che fanno 
bellissimo l' Ariosto? Certa cosa si è, che per 
molto stùdio che si faccia da noi in una lingua fo- 
restiera, non si giunge mai a penetrarne quell 
ultima bellezza, che vi sanno con6scere solamente 
quell}, che in essa si stüdiano di comparire. Se 
dunque 1 nudi segni e senza varieta di colori, sen- 
2a aria, senza gradazione, e senza quella simme- 
tria, che risulta dal tutto, hanno potuto tanto in 
quelle straniere nazioni: che maravigliosi amori 
avrebbero in esse risvegliato, se li potéssero va - 
gheggtare, Siccome noi, nella loro perfezione e 
nella loro propria veduta? Ma discendiamo al par- 
ticolare, e vediamo se veramente quelle, che voi 
chiamate stravaganze e bestialita nell' Ariosto, 
sono tali. Voi dite che quegl' Ippogrifi non li 
potete soffrire; ma non mi dite il perchè. Patite 
voi forse di vertigini? e quello immaginarvi di vo- 
lare vi conturba Wes e Spaventa? Se questo egli 
e, purgatevi, e prendete a bere del vino amaris- 
sino, * abhia bollito pes molto tempo b assèn- 
zio: che cos confortato di testa potrete leggere 
con quel piacere che leggo io, il volo del fortuna- 
to Ruggiero con la sua bellissima Angelica in 
groppa. Ma se poi vi dispiace come una finzione 
non verisimile ; per questo motivo avete il torto, 
si perche appresso i poeti è antichissimo il cavallo 
Pegaseo, si perchè il forte Perseo assai prima di 
Ruggiero aveva liberata, stando sopra d' un alato 
vals, Andromeda legata al duro scoglio. L' a- 
nello, che rendeva invisibili tutti coloro che sel 
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tenẽvano in bocca, I armi fatate, i palagi incan- 
tati, e cose simili, voi li chiamate sogni e delixj 
d' ammalati frenètici. Non è cosi? Ma ditemi 
per vita vostra: per qual motivo ho io da lodare 
come bellissimo il ritrovamento di cangiare Niobe 
in sasso, e debbo vituperare tutte queste altre 
invenzioni dell' Ariosto? Perche , dite voi , nel 
cangiamento di Niobe vi ebbe mano alcin dio. 
Ed io vi soggiungo, che nelle cose straordinarie 
delP Ariosto vi hanno avuto mano ben parecchi 


Demonj, la potesta de' quali ella e infinitamente | 


maggiore di quello, che noi possiamo pensare. 
Sicche ne pure per questo capo si rende Þ Ario- 
sto spregévole. Vi danno fastidio i giganti? Ma 
forse temete voi di èssere condannato a rivestirli, 
e fare loro le s ? Sono essi forse un ritrova- 
mento dell' Ariosto, di modo che solo abbiamo 
avuto notizia di costoro per mezzo suo? Essi 
(come ben sapete) sono antichissimi; ed è di ſede, 
che sonvi stati. Ma, direte voi, non cosi grandi. 
State zitto, che hanno bevuto pm grosso * noĩ 1 
nostri antichi; e basti per convincervi quel solo 
gigante, chiamato Encelado, che tiene il capac- 
cio sotto il Vesũvio, la sterminata pancianel mare, 
e le grandissime cosce co' mostruosi piedi sotto 
Etna: che se siete buòn geometra, voi vedrete, 
che egli & un gigante da non misurarsi col passetto, 
ma con la 8 de gradi a maniera delle provin- 
cie, Ora di questi l' Ariosto non solo non n' ha 
veruno, ma a mettere tutti i suoi giganti insieme 
per largo e per lungo, non prenderebbero tanto 
$pazio, quanto vi corre = gindcchio al pie de d. 
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questo sol gigantaccio. Ma che accade, che io 


più mi stenda sopra di ciò; quasi che voi non 
Sapplate che sorta di smisurati bestioni fu quella, 
che mosse la formidabile guerra a Giove, dalle 


mani de' quali uscivano sassi cosi sterminati, che 


se cad vano in mare, formavano Þ isole, e se cade- 
vano su la piana terra, formavano i monti. Tutte 
cose, padron mio garbatissimo, da fare sbalor- 
dire un mulino a vento che sempre gira, non che 
un uomo di qualche senno; e pure sono migliaja 
d' anni, che sono state dette, e forse credute, e 
nessuno fino a qui si è preso collera, ne si è vo- 


luto sbattezzare per causa- loro, conforme per 


molto meno mi avete cera di volece far voi. Della 


HpPravura poi delle Bradamanti e delle Marhse, che 


a voi pare si stravagante, e che vi rivolta lo st0- 
maco, e v amaxeggia il palato, io non voglio par- 
larvene ; perche non merita riguardo alcuno que- 
sto vostro dispiacimento, essendoct state infinite 
donne e nella destrezza delle persone, e nel va- 
lore dell' armi celebratissime. Ma penetriamo un 


poco la materia più a dentro, e vediamo che cosa 


hanno preteso i poeti con queste loro invenzioni. 


Questi draghi fatati, questi incanti, 
Questi giardini, e libri, e corni, e cani, 
E udmini salvatichi, e giganti, 
E fiere, e mostri cli“ hanno visi umani, 
Son fatti per dar pasto ag ignorant : 
Ma voi, che avete gi intelletti sani. 
Mirate la dottrina, che & asconde 
Sotto queste coperte alte e profonde. 
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Le cose belle, prexiose, e care, 
Saporite, s0avi, e delicate 
Scoperte in man non $i debbon portare, 
Perche da porci non sieno imbrattate. 
Dalla natura si vuole imparare, 
Che ha le sue frutte, e le que cose armate 
Di Spine, eresle, e 0ssa, e buccia, e scorza 
Contro alla violenza, ed alla forza 

Del cièl, degli animali, e degli uccelli; 
Ed ha nascosto sotto terra Þ oro, 

E le giqje, e le perle, e gli altri belli 

Segreti a gli udmin, perche còstin loro: 

E son ben smemorati e pazzi quelli, 
Cuno fudr portando palese il tenoro 

Par che chiamino i ladri e gli assassint, 

E il diavdl che gli spogli, e li rovini. 

Poi anche par, che la gius!tzia voglia, 
(Dandosi il ben per premio e guidardone 
Della fatica) che quei che n' ha vdglia, 
Debba èsser valente uomo, e non poltrone : 
E pare anche che gusto e grazia accoglia 
A vivande, che sien per altro buone, 
E le faccia più care e pit gradite 
Un saporetto, con che sien condite. 

Perd quando leggete P Odisea, 
E quelle guerre orrende e disperate, 
E trovate ferita qualche dea, 
O qualche dio, non vi scandalezzate : 
Che quel budn uomo altro intender volea 
Per quel che fuor dimostra alle brigate, 
Alle brigate goffe, a gli animali, 
Che con la vista non passan gli occhiali. 
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E cos: qui non vi ſermate in queste 
Scorze di fuor, ma pass ate pid innanzt ; 
Che se Esserci altro otto non credeste : 
Perdio areste fatto pochi avanzi, 

E di tenerle ben raglone avreste- 

\ Sogni d inſermi, e ſole di romanzi. 
Or del ingegno ognim la zappa pigli, 
E siudj, e 4 affatichi, e asso0ttigli. 

Sicche dunque, per venire alla conclusione, non 
e poi  Ariosto un ta cosi triviale, come lo 
fate; anzi se non volete impugnar la verita co- 
nosciuta, egli E senza fallo uno de' primi lumi 
della volgar poesia. 

Forse soggiugnerete: Egli non ha osservate tut- 
te le regole, che sono state poste al componimento 
del poema epico, e che pero per dolce e soave ch 
egli si sia, non gli si debba guardare in viso; an- 
zichè di gran — posporlo a qualunque poe- 
metto arido e disgustoso, ma fatto con regola. 
Su questo punto io non voglio attaccar briga ne 
con voi, ne con altri; ma servità per risponderv1 
(quando mi promettiate di non averlo per male) 
la narrazione «Pun certo Apologo, che a me pare 
che al caso nosteo mirabilmente egh ſaccia. 

Avete dunque da sapere, che vennero un giorno 
a lite fra di loro a cagione del canto i] Rusignuolo 
e il Cuculo, stimaàndosi l' uno all' altro d' essere 
superior di gran lunga. Diceva il Cuculo, che 
il suo canto era continuato, naturale, e con mi- 
sura: il Rusignnolo asseriva, aver egli assai pid 
armonia di quella che qualunque altro uccello s' 
avesse: e quindi per non venire alle brutte, si 
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conchiuse tra di loro di rimettere il loro litigio al 


giudizio d'un terzo qualunque si fosse; e preso il 
volo, nel 33 sopra un verde prato, vi scor- 
sero un solennissimo asino con un pajo d' orecchi, 
che erano poco meno di mezzo braccio P uno, 
Onde tutto lieto il Cuculo: Non andiamo pid in- 
nanzi , disse al Rusignuolo, che 1 pietosi Dei ci 
hanno fatto dare nel giadice ; perche consistendo 
tutta la scienza di questa materia nell' udito, chi 
meglio di lui potra dare una giusta e ben propor- 
zionata sentenza? E detto fatto, se ne volarono 
sopra un basso arboscello di pere, e sopra i suoi 
Tami, stretti su Þ ale si stettero, e quindi umil- 
mente pregarono Þ asino, che dar volesse un in- 
corrotto giudizio sopra la loro quistione. L' asi- 
no, che aveva piu voglia di mangiare, che di fare 
da gindice, appena alzò la grave testa da terra, 
e' ritornolla ad abbassare, e dato un pajo di stre- 
pitose crollate d' orecchi, fece capire a' due litigan- 
ti, che per que] giorno non teneva giustizia: ma 
essi lo pregarono tanto, che egli per fine levàtosi 
dal pascolare, tenendo alta la testa, e gli orecchio 
ni ritti ritti, a maniera di lepre quando cammina: 


Cantate via, disse loro, e spacciatevi; che come 


ascoltati io vi avro, vi dirò subito il- mio débole 
sentimento. Il Cuculo si mise il primo in assetto, 
e disse: Attendete ben, signor giudice, alla bel- 
lezza del canto mio, che in questo punto udirete; 
e sopra il tutto badate all' artifizio, con cui lo 
compongo. E quindi, fatto otto o dieci volte cu 
cu, gonſiatosi alquanto, e scosse tutte le sue penne, 
si tacque. L' Usignuolo allora senza usare verun 
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proemio, incominciò il suo graziosissimo gorgheg- 
glare, e tanta- varieta, bellezza, armonia risulta- 
va da” suoi soavissimi versi, che non vi era fiera 
in que* boschi, che tratta dal incredibile dol- 
cezza, che da loro pioveva, a lui non correxse ; 
e nel mentre che egli s' andava vieppiù nel suo 
canto ingolfando, il giddice annojato della lun 

pruova, mandate fuora un villanissimo raglio : . 
gli può èssere, disse al Rusignuolo, che il tuo can- 
to abbia più grazia di quel del Cuculo; ma quel 

del Cuculo ha più metodo. | | 
La favola significa, padrone mio bello, che se- 
condo la sentenza di quel giadice da quattro piedi 
10 ho tutti i torti, e voi avete tutte le ragioni; e 
siccome io non m' affanno per avere perduta la 
càusa, cosi prego voi a non # incollorire per averla 
vinta : anzi vi consiglio a darvi pace, e stare al- 
legro, e ad industriarvi a sputar dolce, con tutto 
che mastichiate del fiele; e giacche ho preso qual- 
che confidenza con voi, e che a dirvela giusta, 
non mi fate punto paura, vi vo' dire in segreto 
una cosa, che vi fara certamente maravigliare. 
Quel poema, che v' ha mosso 1 vermini, e v' ha 
fatto tanto scorrubbiare contro di me, e contro 
quel mio amico, sappiate ch' egli è farina del mio 
8acco, opera delle mie mani, e in una parola che Þ 
ho fatto io, e I ho fatto a pezzi ſ e bocconi, con- 
forme m' è paruto e piaciuto, e sono andato avanti 
{come si suòl dire) a occhi e croce, ne ho pensato 
più che tanto alle règole ed a' precetti, ma sola- 
mente ho avuto un certo discernimento da non 
fare qualche cosa di mostruoso, cioè a dire di non 
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fare un corpo con cinque o sei capi, ma con un 
capo solo, e cosi dell' altre parti, che data pro- 
porzione ad un ben fatto corpo convèngonsi. 
Del resto io non ho avuto altro fine, che di piacere, 
e principalmente a me, e poi di mano in mano a 
coloro, che forse una volta lo leggeranno. Impe- 
rocchè gli uòmini, quando sono veramente op- 
pressi o dal peso delle ſatiche, o dalla malvagita 
della fortuna, o dalle pübbliche cure, vògliono 
rallegrarsi: e siccome la maestra natura conduce 
quasi a mano gli animal: tutti a cercare quella sorte 
di cibo, che ſes pit si confaccia ; cosi per la me- 
desima siamo internamente mossi nelP avvilimento 
dello spirito a cercare di conforto e di sollievo, ne 
alcuno v' è ne pin atto, ne pin efficace a rallegrar- 
ci in un subito, che un grazioso componimento 
poètico. Onde se questa mia operetta verra 
mai ad ottenere un fine cosi discreto ed umano; 
vi giuro che ne sarò contentissimo, assicuràndovi 
che verun conto non farò mai di quello, che pos- 
siate dir voi, o gli uòmini siccome voi, quando 
fate un giudizio cosi pazzo e bestiale del più cele- 
bre, e del più ragguardevol poeta, che abbiamo. 
Ciò detto mi tacqui: ed egli ad un tratto nelle sue 
smanie tornato, senza altro dirmi partissi. 

Ed eccovi narrata, Aci riveritissimo la dolente, 
ma vera istòria delle mie non pensate avventure. 
Quello, che da questa inimicizia sia per venirmene 
addosso, io non lo so. Di ragione non averebbe 
da farmi altro insulto, che di dir male di me, e 
dell' opera mia: nel qual caso vorrei un poco d' 
ajuto, perchè io non so veramente, se gli abbia 
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risposto bene o male: e non ve ne maravigliate, 


perche oltre al sapere io poco o niente di tutto, 
e massime di queste materie, e' essere stato colto 


da lui all' improvviso, non ho tempo da respirare, 
non che da mettermi in istato da pormi a tu per 
tu con gli uòmini letterati. Pero voi che sapete 
tanto, e che state in un paese, dove le belle arti 
e leggiadrissimi studj hanno preso casa e ci covano, 
e le Muse tutte con sicurezza e con diletto sog- 
giornano, ajutatemi quel pit che potete, ed ay- 
visatemi se ho detto cose da non poter sostenere; 
perche in quel caso i non m' ostinerò certamente 
in difendermi, ma confessero d' avere il torto, mais- 
sime quando mi venga detto da voi. Subito che 
potrò, manderovvi questo benedetto poema, il quale 
voi leggerete con tutta segretezza: e se vi parera, 
che egli non abbia il viso di dietro, e che possa 
fare ancora egli la sua comparsa, e noi ne faremo 
la mostra: se poi ne giudicherete altrimenti, o 
noi ne faremo bel falo, o non ci mancheranno 
buchi dove appiattarlo. Conservatemi la vostra 
stimatissima grazia, e perdonatemi la confidenza 
e Þ ardire; ma, come sapete, il bisogno per lo 
Pia ha sempre poca creanza, e la necessita non 
ha legge; e resto tutto vostro. 


Di FRANCESCO REDI. (Pedi pag. 117.) 


| / 
1 ; 
ATienders CON and6foza impazienza la lunga 
lettera, che V. Sig III. mi fa cortesemente spe- 
rare. Ella ha lodati quei due miei sonettucciacci; 
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ma, caro amatissimo Sig. Maggi, due a mio cré- 
dere sono state le cagioni della lode. Una sie 
quell” amore, che ella mi porta per sua mera gra- 
zia: Þ altra è stata una finezza pur amorosa per 
non ispaurirmi, anzi per farmi cuore a proseguire 
le poesie saacre: ma di certo io non farò bene. V. 
Sig. Ill. lo vedra, e finalmente sara costretta a con- 
ſessarlo, se non vorrà ingannarmi, il che non mi 
indurrò mai mai a eréderlo. 

Al nostro amatissimo P. Paolo Segner! scrissi la 
settimana passata a Bologna, rispondendo ad una 
zua lettera, nella quale mi domandava, se io avea 
nuova alcuna intorno a quella Canzone pel Sere- 
niss. Granduca, che dée essere da V. S. III. ter- 
minata. Io risposi che le avea scritto una mia 
tutta piena di minacce; che mi era valuto del 
Che ꝗ che ; anzi di pm, che aveva fino intimato, 
che sarei corso per le poste a Milano a fine di 
farvi un duello. Che mi risponde V. Sig. III.? Si 
compiaccia, almen per carita, in questa sola oc- 
casione, di aver paura di me, perche ragionevol- 
mente ella non ne può, ne deve averne paura, 
perche son tanto débole, che in duello non darei 
timore ad una mosca : anzi una mosca, se vera- 
mente s' invelenisse contra di me, mi potrebbe far 
di vecchie, e solenni paure. | 

Oh come vedrei — quel Sonetto, che V. 
Sig. Ill. mi scrive di ricordarsi di aver gia fatto con 
quella stessissima allegocia del fiore, della quale io 
mi son servito in quel mio mandatole la settimana 
passata, che comincia: 

Era duimo mio roxzo, e selvaggio. 


—— 2 ———— — —ñ— —— — 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


238- | L-ETTERE 


Ma non ardisco di chiederlo, perche io che fo in- 
tine a V. Sig. Ill. “ amaro ed òstico beverone 
e miei Sonettacci, non son degno di gustare de 
suoi. | 
Coloro che accusarono V. S. III. a conto della 
voce meschino, e della voce guai, gli metterei nel 
numero di quel Critico, che con larghezza di boc- 
ca biasimava il Rinuccini per aver Jetto in un suo 
gentilissimo Dramma : La pdvera Arianna, e sog- 
2 che più nobilmente avria potuto dire: 
inſelice Arianna, ovvero La mizera Arianna, 
che non mi sovvien bene. Ma il pòver uomo non 
intendeva la forza, e la tenerezza di quel porera, 
o di quel misera, p6sta in quel luogo, ed in quella 
compass ionévole occasione. Il Sonetto, che scri- 
vero qui appresso, oh questo si che e infelice, 
misero, povero, e mendico. 


Aperto aveva il parlamento Amore 
Nella sdlita sua rigida Corte, 
E gid fremean sulle ferrate porte 
L' usate Guardie a risvegliar terrore,. 
Sedea quel uperbissimo Signore 
Sovra un trofeo di strali, e Þ empia Morte 
Gli stava al ſianco, e la contraria sorte, 
E' sospire, e'l lamento appo il dolore. 
To mesto vi fui tratto, e prigioniero : 
Ma quegli, allor che in me le luci affisse, 
Mise uno strido dispietato e fiero ; 
E pdscia apr? ; enfiate labbia, e disse: 
Provi il rigor costui del nostro impero. 
E il Fato in marmo il gran decreto scrisse. 
3 


ITALIAN. 239 


Del medèsimo 
Alla REGINA CRISTINA di AEZ LA. 


» 

L ONORE, che la grandezza di V. Maesta 
mi ha fatto col volere, che io sia noverato tra? 
reali Accadèmici della ua Camera, è da me ri- 
verito col più profondo rispetto, che possa mo- 
strare la piccolezza del mio umilissimo stato, rico- 
noscendo io molto bene, che siccome tutti gli altri 
grandi uomini della reale Accademia vi sono stati 
ammessi dalla infallibile giustizia di Vostra Mae- 
Sta, cosi io solamente vi sono per mera sua grazia, 
mi constituisce in una gloriosa necessita di viverle 
servo, e carico di obbligazioni tutto I tempo della 
mia vita, e di spèendere in cosi alto servizio, se non 
Pabilita, che non ho, almeno tutta intera Þ atten- 
zione. La clemenza di V. Maesta gradisca, come 
umilmente la sG@pplico, questo mio buon desidèrio, 
e questi miei divotissimi sentimenti, e le fo pro- 
ſondissimo inchino. 


Del medesimo. 


O NI animo meno composto di quello di 
V. S. Ill. si sarebbe insuperbito per la nobile, e 
gentilissima lèttera, che le ha scritta il gran Re 
di Polonia, Veramente ella è una lettera degna 
di chi la scrive, e degna di colui a chi è scritta. 


—— — 
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Me ne rallegro con V. S. Ill. di vero cuore. II 
Serenissimo Granduca, a cui ne ho presentata la 
copia da V. S. Ill. trasméssami, Þ ha voluta sentir 
leggere da me, e le dico, che ne ha avuto com- 
piacimento e contentezza; e significato da me a 
8. A. Serenissima il desiderio di V. S. Illustriss. 
di sapere, se ora ella dee fare, o scrivere cosa al- 
cuna, mi ha risposto con somma umanita, che 


stimerebbe bene il fare un atto di riverentissima 


civilta; che ella scrivesse di nuovo a Sua Maesta, 


in rendimento di grazie per Þ aggradimento fatto 


alla sua canzone, e che di pit dicesse, che ella si 
prepara a celebrare le nuove glorie di Sua Mae- 
sta nella pròssima campagna contro il nemico del 
Cristianèsimo. Scriva dunque V. S. Ill, un lette- 
rone degno della sua impareggiabile penna, e scrit- 


to che lo avrà, me lo trasmetta qui alla corte, che 
il Sereniss. Granduca, conforme fece dell' altra 
sua lettera, e della canzone, la mandera al Re. 
Qui mi sorprende un entusiasmo; e grido. E 


perche non è oggi vivo Traiano Boccalini? Se 

li fosse vivo, e avesse veduta la lettera del Re 
di Polonia scritta al mio amatissimo Sig. Vincen- 
2zio di Filicaja; e avesse considerato, che altez- 
za dellasua canzone avesse necessitato quel Re a 
darne un giudizio cosi giusto, mentre scrive, che 
tra le poesie tutte gh pane) a S. Maesta nelle pas- 
sate congiunture, la canzone di V. S. Ill. può con 
gran ragione pretendere il primo luogo tra le pi 
giudiziose ed eleganti, potrebbe giustamente esa- 
gerare la ſorza della poesia, quando veramente ella 
sia alta, nobile, e giudiziosa. Mi rallegro di nuo- 
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vo con V. S. I. e caramente abbracciandola cou 
vero amore, le fo divotissima riverenza. | 


DELL ABATE SCARSELLI (4) 


Dawn sua gentile e confidente maniera di 
scrivermi prendo coràggio e piacere ad imitarla, e 
lasciando da parte i titoli e 1 complimenti, vengo 
senza pit a significarle la mia consolazione au i 
soavissima lettera che ho da lei ricevuta, ma in- 
sieme il mio rammarico per essere tratto del tutto 
fadr di speranza di rivederla per ora, e di abbrac- 
ciarla in Roma, Monsignor Malvezzi che ho rive- 
rito a suo nome, si tiene ancor egli in danno, e si 
duole di codesta sua comeche inevitabile tis oluzio- 
ne. N. S. alla prima non lontana occasione che 
avrò di pormi a' suoi piedi, sapra i rispettosi di lei 
sentimenti, e sono certo che gli avra a grado, ma 
non cosi come avrebbe senza dùbbio avuta la sua 
presenza. Or vada felice al suo gran re, il quale 
avendo in lei collocata la sovrana sua gràzia e cle- 
menza, per questo ancora fa apertamente ; con6- 
scere il suo alto discernimento e il suo òttimo gènio. 
Aspetterò con impazienza sue nuove da Berlino, 
e della offerta a S. M. del mio Telemaco, il quale 
dopo la sua cortese approvazione può cominciare 
a lusingars del real gradimento. Prova di questo 
Sara ch ella mi continui di cola le sue pregiatissime 
commissioni per secondare quel magnànimo istinto, 


(1) Bolognese, segretario di quel Senato. La sua tra- 
duzione del Telemaco è avuta in istima. Mori nel 1770. 
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col quale S. M. ama ed onora le lettere e tutte le 
buone arti. Beato Fabri, che potra accompa- 
gnarla almeno sino a Venèzia! Queste fortune non 
sono per me. Non e però che io non le conosca, 
e non le apprezzi e desideri sommamente. Jo la 
teguirò almeno con ? animo pieno di affetto e di 
stima, pratestandomi immutabilmente. 


Del medesimo. 


I. Sign6r Francesco Zanotti ha dato a me quel 
mèrito e quell” on6r di servirla, che altre volte 
altre sue commissioni si E compiaciuta V. 8. 
Il. di concedermi dirittamente. A N. S. presen- 
tai jeri sera il suo bel libro e la sua lettera : e Þ uno 
e altra fürono ricevuti con singolar gradimento, 
come potrà ella stessa conGscere dalla compiegata 
risposta di 8. 8. Monsign6r maestro di camera e il 
adre maestro del sacro palazzo la ringraziano an- 
cor essi det due esemplari dalla sua gentilezza lor 
destinati, ed il secondo rispondera tra poco alla 
sua lettera, poichè avra leggendo goduta della sua 
dotta ed elegante fatica. Questa e restata non 
— oltre di un giorno nelle mie mani, e posso dir- 
che in si breve tempo ho profittato quanto ho po- 
tuto; e quantunque 10 sia èsule dal regno della 
filosofia, e perciò mal atto a giudicare delle gran- 
dezze e delle glorie di questo regno, ad Nen mo- 
do mi è sembrato nella sua opera il gran Neutono 
costituito principe e legislatore di quella, e lei pri- 
mo ministro e promulgatore delle sue leggi. Que- 
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fa edizione a mio debol giudizio è veramente la 
più degna e la pitt plausibile di tutte l altre, e le 
molte mutazioni e nforme che vi ho scorte, hanno 
perfezionato i suoi diàloghi, , i quali sono seritti 
eon artiſizio tanto più raro e mirabile, quanto piu 
appajono sémplici e naturali. Me ne rallegro di 
vero cuore con V. S. Illustrissima, e la prego a 
serbaimi la sua pregiatissima gràzia ed amioizia. 
Certo argomento di questa sua cortese continua- 
zione di affetto sarà il favorirmi alquanto più spesso 
de' suoi comandamenti e delle sue lèttere, delle 
quali sono stato in assai lunga aspettazione, e 16 
son tuttavia dopo l' ultima, che le mandai per mez- 
zo de] signör RE insieme con un' altra copia 
det Telemaco da lei richiesta, Ma la distanza de 
luoghi, e la considerazione delle sue molte e gravi 
occupazioni mi hanno fatto e mi tan credere, che 
la privazione delle zue lettere ne debba a tutt' altro 
recarsi che a diminuzione del suo carissimo amore. 
Con questa ferma fidũcia e persuasione passo sen- 
Za 25 a protestarmi con immutabile rispetto. 

on posso {enermi dal farle una congratulagione 
a parte per la bellissima e spiritosissima lettera 
dedicatoria a S. M. 


Del Conte ALGAROTTI Vedi pag. 1.) 


AL PAPA BENEDETTO XIV. 
Bealtzsimo Padre. 


Mex TRE la S. V. istruisce il mondo con le 
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dottissime opere sue, e governa la santa Chiesa in 
modo che ha l' ammirazione di questi stessi che son 
fuori del suo grembo, all' ùᷣtil pùbblico ſarei torto, 
se in lungo ragionare la trattenessi. Süpplico a- 
dunque la S. V. di volgere un benigno sguardo al 
libretto che ho I onore di presentarle; e suppli- 
candola delP apostolica sua benedizione le bacio 
umilissimamente i santissimi pied. 


Del medèsimo al medesimo. 
Beal issimo Padre. 


lettera che V. S. & e degnato scrivermi, io 
P ho comunicata questi passati giorni al re; ed èc- 
cole la risposta che S. M. mi ha fatto. La quale 
io ho Þ onore di trasmettere in originale alla S. V., 
non potendo meglio farle conòscere i sentimenti 
del re e per la persona della S. V. e per la santissi- 
ma Religione di cui ella è capo, che dalla bocca, 
— cosi dire, del re medesimo. L' epoca pit il- 
ustre della mia vita sara certamente questa, in 
cui per 8ingolar mia fortuna mi è dato di fare in 
certo modo abboccare insieme il pid glorioso prin- 
Cipe de' nostri tempi cosi nelle cose della guerra, 
come negli studj della pace, e Benedetto XIV, 


destinato da Dio, non meno per la santità della 


vita, che per Þ ammirabile eloquenza e per la pro- 
ſonda e vasta dottrina, ad èsser suo Vicario in ter- 
ra. E domandando a V. S. Þ apostolica benedi- 
zione le bacio umilissimamente 1 santissimi piedi. 
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Del medesimo. gone 
Bealissimo Padre. 


Mio incipalissimo disegno in questo mio 


viaggio d' Italia era di venire a baciare i santissimi 

ied: di V. B., pensando di veder Bologna e poi 
p nobil Roma non meno resa felice dal governo di 
V. S. che accresciuta ed ornata dalla sua munifi- 
cenza. Una infermita di stdmaco che mi ha tenu- 
to afflitto per molti mes e da cui non sono ancora 
libero del tutto, mi ha rotto il disegno, e mi ha im- 


pedito di raccògliere il migliot frutto del mio f. 


gio. Sono oramai vicino a dovér tornare a Berli- 
no, e mi duole sommamente di non potere recar 
nuove di V. S. come veduta.da me personalmente 
ad un re, che le avrebbe udite con infinito piacere. 
I sentimenti di altissima stima ch egli ha per V. 8. 
sono maniſesti a tutto il mondo, e sono eguali al 

randissimo acume di quel principe, e alla eccel- 
—_ delle virtù e della dottrina della 8: V. In 
tali mie circostanze altro non mi resta che d1 ve- 


nire come posso ai santissimi piedt di V. B., e quel-- 


li con profondissimo ossèquio baciando, suppli- 
carla della continuazione dell' altissimo suo padras 
cinio, e delP apostòlica sua benedizione. 


BENEDICTUS PP. XIV. 


Dilecte Nli, Salutem et Apostolicam Benedictionent. 


Ric EVIAMO una = lettera dei 28, di novem- 
; x 
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bre unitamente col libro dei Diatoghi. Ringrazia- 
mo del regalo, assicurandola che leggeremo il libro 
quando potrems, avendo not piena cognizione del 
merito delP autore, che si può dire allievo di Bo. 
logna. Restiamo poi confusi delle benigne es- 
pression1 inserite nella lèttera, che risguardano la 
nostra persona. Facciamo quello che possiamo : 
ma perche poco possiamo, poco facciamo. Non 
iscriviamo mai lettera che capiti in coteste parti, 
nella quale non inseriamo gli attestati della nostra 
stima e rispetto che abbiamo a cotesto Monarca, 
che rinnuova la memòria di Giulio Cèsare, accop- 
piando il valore dell armi ad una riguardevole let- 
teratura. La preghiamo dunque a rappresentargli 
questi nostri sinceri sentimenti con una viva rac- 
comandazione a pro deꝰ nostri cattòlici suoi sudditi, 
che ,professano una Religione che prescrive ogni 
ubbidienza e soggezione al suo sovrano temporale, 
benchè d' altra comunione. Terminiamo col dare 
a lei P apostòlica benedizione. 


© © BENEDICTUS PP. XIV. 


Ditecte Nli, Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo una sua lettera dei 12. nella 
quale ci da notizia di dover , «ay ima ritornare 
a Berlino. La ringraziamo della finezza usataci, 
ma molto ci è dispiaciuto il veder deluse le nostre 
speranze, essèndoci sino all' arrivo delle Jettere 
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lusingati che ſosse per venire a Roma prima di 
lasciare I Italia, In qualunque parte pero del 
mondo ella si ritrovi, resti sicura del nostro affetto 
e della nostra parzialita verso il suo merito ed il 
suo bell' ingegno. Ella va appresso d' un Sovrano, 
che senza adulazione è lo splendore de' monarchi 
viventi. La preghiamo di non tralasciare le o 
portune congiunture di rappresentargli la proſonda 
stima, che abbiamo di lui : ed intanto restiamo cal 
dare a lei l' apostolica benedizione. 


Del Dott. F. ANT. GHEDINI (1). 


Forss a que* prim1 saluti da V. S. Illustrissima 
si cortesemente inviatimi per mezzo del nostro 
Zanotti, io doveva con mia lettera aver risposto. 
Se nol feci, godo nondimeno, che gli effetti mi 
ficcian vedere non essersi da lei ascritto a verün 
mancamento mio. Ma dopo ancora la gentilissi- 
ma offerta fattami della stanza, se nol facessi, non 
so in vero a che si dovesse attribuire. Non aspetti 
pero ch' io qui sia per ringraziarla, neppure ac- 
cettare la detta offerta; perchè e per Þ uno sento 
di non aver forme degne delP obbligo, e per I al- 
tro ardimento. Ho scritto bens al Zanotti fornito 
di grazia, di merito, di eloquenza e di giudizio, 
incaricandogli il far per me questo e quello, cioe 


(1) Queste lettere son tratte dalla raccolta delle lets 
tere di alcuni Bolognesi moderni, 
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questo, se lo stimera, e quello come più lo stimerà 
conveniente. Riposo dunque sopra l' efficacia e 
discrezione di lui, e sopra la benignita di V. S. 
III. La quale non dubitando io che non abbia 
dallo stesso Zanotti altra volta ricevuta testimo- 
nianza della stima infinita che ho della sua no0bile, 
gentile e valorosa persona, e del suo bello, raro 
e ſelice eps! la prego a ricevere altresi da 
el 


me quella desiderio mio di ubbidirla, per cui 
vivo ansioso di dimostrarmi. 
Del medesimo. 


To m1 trovo cosꝭ insuperbito per-P onore della sua 
tanto pregiata, elegante e gentil lèttera, e del s 
bello, raro ed eue sonetto, che non mi de- 
gno di ringraziarnela, e quasi non mi degnava di 
replicar altro. E sara assai che non mi curi di far 
più cosa alcuna per cercir lode, parendomi di a- 
ver gia senz altra mia fatica acquistata per mezzo 
suo F immortalita del nome. II vero è ch' io sono 
confusissim9, e non so che mi dire, se non quello 
che ho detto e dirò e dico, che V. S. Illustrissima 
e quel cortese, onorato e compito cavaliere ch' io 
P ho sempre tenuta, e che or tengo pit che mai, 
non per gli uffizj del nostro Zanotti, ma per gli 
effetti che non pòssono ingannare. Che 0bbligo 
era il suo di risp6ndere, non dico sübito, ma nep- 
pur giammai? Se Þ avesse ommesso, chi poteva 


ragionevolmente dolersene? Ma ben dall' averlo 
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un poco differito se le aceresce prègio per la mo- 
dèstia dello scusarsene. Pur Dio volesse che piut- 
tosto il primo per sua volonta, che il secondo a 
cagione di quella parte della scusa che riguarda 
alla salute, che come da lei si goda perfetta, sarò 
sempre pago d' ogni altra cosa. Ma io che ho tar- 
dato finalmente, essendo mio debito il contrario, 
e senza disco pa, che addurre? Nondimeno come 
a lei sarà sempre lEcito di usar meco della sua au- 
torita, a me qualche volta sia perdonato (giacche 
non ho tanto del mio che vaàglia) il valermi seco 
della sua medesima umanita, Del resto io non 
so di che profitto le avessi mat potuto essere, se 
non di quello per avventura che anche si può trar- 
re dag!” inſelici esempj degli altri: che quanto ai 
buoni ella s' appalesa di gia in istato d' aver gli 
altri pit presto bisogno di prènderli da lei. Ne 
perche un veloce cavallo si parta pit tardi, arrive- 
ra perciò men presto alla meta, che un lento bue. 
Certo dove fosse mestieri di scorta, approverei 
sommamente il giudizio e esperienza del nostro 
Giampietro, se non vedessi che ha potuto con- 
durla in tale opinione di me, alla quale si mani- 
festamente contrasta il fato, che di ogni cosa mt 
mostra vuot) fuorchè di buòn volere. E questo & 
tanto che s' indi si misurasse il merito, ella non 

trebbe stimarmi assai, come io lei non posso, 
ancorche la stimi per la virtù, per la dottrina, per 
la gentilezza, per tutte le altre parti del vero va- 
lore infinitamente. Con che facendole divotissi- 
ma riverenza, le bacio umilmente le mani. 
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Del DOTTOR FRANCESCO ZANOTTL, 


Ir della brevita delle mie leitere ella da la colpa 
tutta mtera alla malinconia, la sua accusa è in gran 
parte una calannia; poiche in verità qualche par- 
te di una tal colpa dee attribuirsi alle applica- 
zioni che io ho per cagion della scuola, e per 
mettere insieme Þ istoria letteraria cosi disor- 
dinata e mal c6ncia, com' e, dell' Accademia, e 
dell' Instituto. Queste vacanze di Pasqua ho 
posto mano alle cose matematiche per ricon6scer- 
ne il fondo, e dar loro qualche colore. Questa 
materia è la pi faticosa, perchè qui chi non inten- 
de tutto, non intende nulla ; e talvolta un picciolo 
errore di colui che ha scritto, costerà lunga fatica 
a-luiche Ae, senza la quale niente pit varrebbe 
il leggere che il non lèggere. Una dissertazione 
sopra le leggi del moto, quantunque da me letta 
altre volte, mi ha fatto perdere il cervello per in- 
tenderla. Con Þ occasione che io riferird questa, 
mi converrũ riſerire ancòr quella molto elegante ch 
ella ſece sopra la stessa materia, quantunque pil 
nstretta, e questa pure ho avuto a impazzire per 
rimèttermela in capo, giacche ella non me ne la- 
sciò alcùn esemplare; onde ho avutoa benedirla as- 
Sai volte. In queste 2 del mio spirito ho co- 
nosciuto quanto io abbia perduto, ancorche gi6- 
vane, della passata mia forza, e del mio fanciul- 
lesco valore; veggendo io ora che non posso ass0- 
lutamente più reggere ai discorsi ancor meno sot- 


ITALITIANE. 231 


tili della Geometria, Ma lasciando me, e venen- 
do a qualche cosa di meglio, cioè a lei; mi ralle- 
gro molto della disposizione che hanno i suoi pa- 
rent: di lasciarla tornar qua. Diche io son contentis» 
simo, avvisando come ella fa, che il tornàr poi 
a Roma sarà pensier suo. Ella venga pur qua, 
che io intanto àbbia il piacere di rivederla e ba- 
ciarla. Ma vorrei che P ipocondria non le si ren- 
desse cosi domestica, Io so che quando io viag- 
giassi, non la vorrei meco. Ella si guardi pero 

uanto può che le vertigini non P assaliscano, per- 
che sono amiche della malinconia. Di fatti il Fa- 
bri che m' impose di riverirla, è appunto quel Fa- 
bri che ella ha inteso: e come il vedro, se egli & 
a Bologna, la servirò portandogli 1 suoi saluti. II 
Signör Martelli, per quel che sento, si trova me- 

ho. II suo Sig. padre è aggravato della sua 
— np ma qui corre una stagione, che I aver 
male è venuto alla moda; e bisogna essere almen 
raſfreddato, come io sono, per non dar maraviglia. 
L' abbraccio, e bacio per le mille volte. 


Del medesimo, 


— che ella sia ſelicemente arrivata a Ve- 
drana; ma temo che vi abbia trovato delle piòg- 
gie, o piuttosto che le piòggie sieno venute a tro- 
var lei. Se cosi è, pare che i nembi s&eguano il 
bello, ed abbiano più intendimento che noi non 
vorremmo; e forse alcuno potrebbe augurarsi di 
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divenire uno di questi nembi, tanto pit che nian 
di loro ha, cred' io, alcuna stamperia che lo trat- 
tenga. Ma se ella ha le pioggie che la sèguono, 
non abbiamo gia not sereno, il qual pare che par- 
tisse di qui al partir di lei, e poca acqua ci e stata 
indizio della molta caduta del preachers. Queste 
sono le novelle ch* io posso scriverle. Un uomo 
che non va in luogo alcuno, e non vede tutto il 
di altro che alcuni libri e un ragazzo della stampe- 
ria, non può sapere altro se non quello che va ac- 
cadendo tra 1 venti e le nùvole. Tutta volta ac- 
ciocche non paja, ch' io le scriva dal cielo, le 
mando uniti a questa mia due frontespizj del con- 
Saputo libro, de quali ella farà quell uso, che cre- 
dera più approposito. Se questo non bastasse a 
persuaderla ch* io sono in terra, ella potra èsserne 
3 dalle righe che seguono, se gia quelle non 

parésser venute anch' esse dal cielo, come la 
piòggia e la grandine. Per quanto belle èsser pòs- 
sand, Þ assicuro che il pazzarello che le scrive, 

non è mente celeste. Stia sana. 


Del medeèsimo. 


10 son giunto col cattivo tempo mio compagno 
fedele a Crespelano, e col medesimo vi sono 
stato gia per due giorni: oggi solamente mi si è 
jevata d' attorno tal compagnia, che per memò ria 

0 mi ha lasciato un raffreddor grande congiunto 
a molte flussioni, a cacciar le quali basterebbe 
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io starmi rinchiuso nella mia stanza, se come que- 
sta può chiùdersi agli uomini, potesse cosi anche 
chiüdersi a due miei mortali nemici, voglio dire 
il freddo ed il vento Qui però trovo io alcùn de 
miei libri che mi consola, e la mia istòria. che mi 
richiama alle fatiche usate e a quel onesto e lodé- 
vol piacere che le accompagna. Io pongo tutta 
la mattina in queste, e nella lezione che do ab Sig. 
Cavaliere; il dopo pranzo quasi tutto in dormire; 
la sera l' occupa il giuoco: non gia che io giuochĩ 
gran ſatto, che il ſo rade volte; ma non rade vol- 
te sto a vedere giocar altri, e trovo che cosi anehe 
la sera passa. Quello e il viver mio nel quale 
nulla mi duole se non che il mio raſfreddore e il 
non saper di lei, II cattivo tempo non mi làsoia 
cr6dere che ella per ora sia andata a Vedrana, sie 
come aveva in ànimo; e tuttavia “ imminente ſe- 
sta di 8. Dionigi me lo fa credere; siochè io sono 
intra due. Una sua lèttera può tormi d' ambigui- 
ta, ed anche rendermi certo di quello che io pity 
desidero, cioè ch' ella sia bene ed in perfetta 
Salute. Se ella mi scrivera questo, mi parra che 
m' abbia scritto ogni cosa. La prego dunque 
grandemente di cio, e con tutto il maggiot ri- 
spetto mi dico. | | 


1 
> 


Del medesuno 


CYanimnope cara mi è stata la sua lèttera, 
si perchè mi ha recato novelle di lei, si perche mi 


ba dimostrato la diligenza e P amor suo, si per- 
2 


4 
o 
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che àè bella. Per queste ragioni P avrei letta vo- 
lentieri, quand anche nulla mi avesse significato 
della Neutònia, di cui però non aveva bisogno il 
Sig. Dionigino per adornar la sua lèttera. Pure 
mi è stato grato il sapere da lei cid che qui sape- 
vam già d altra parte, cioè che io debba domane 
tivedere una vittu che fu gia mia conquistatrice. La 
prego riverit tanto e poi tanto il P. Mariana che 
rive come le Muse, e il P. Sanseverino che pare 
una Musa egli stesso. Dopo due Gesuiti non la- 
sci di riverire altres il Sig. Marchesino Marsilj, e 
veda se mai pus tra i saluti che a lui verranno dalle 
belle ſandiulle, inserire anche quelli di un brutto 
uomo com' io sono. Al suo sig. padre e al Sig. 
Conte de Bianchi mille saluti. Alla Sig. Contessa 
de Bianchi, quantunque non proſessi filosofia, al- 
tri mille. Essa sarà per me assai Neutoniana, se 
sapra conservarmi la pregiatissima sua grazia ; la 
qual io stimo pid che tutta l Astronomia. Lei poi 
senza fine ringrazio, ed abbracciandola fin di qua, 
mi dicos 


Del medesimo, 


Nox prima di martedi sera ebbi la gentilissima 
di lei lettera, assai bene scritta; la quale mi piac- 

ue infinitamente anche per questo, che fra an- 
che le novelle riferite in essa fössero di poco conto 
(che non sono, appartenendo a lei e da lei venen- 
do) non sarebbe tuttavia di poco conto la maniera 
con cui sono scritte, Se ella ritrarra dal viaggio 
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P uso dello scrivere, il che $vol farsi viaggiando 
più che in altro tempo, non avra viaggiato indarnoz 
Desidero bene che a questo frutto 5 altro ancora 
si aggiunga, che © il piacere di veder nuove cCitta 
e conGscere nuovi costumi. E sebbene cotesti 
paesi sono di luogo poco lontani da noi, non lo son 
pero forse cosi ae di studi e d' opinioni o di co- 
stumanze e di leggi. Ne sara inùtile, e sarà ans 
che giocondo il considerare come gh uomint son 
tanto varj al dispetto della ragione che è una sola. 
Della citta io so pochissime cose; e quelle che 50; 
non che d' èssere scritte, non mèritano pure d' es- 
ser sapute; se gia non volèssimo scrivere che le 
comme die son cominciate e si stimano belle; che 
i fuochi di gioja che si fècero per lo Papa, i ten- 
nero da tutti per cattivi; che qui fa un freddo co- 
me se ſössimo in cima all' Apennino. Ma à lei 
non piacerà che io le scriva queste bagattelle. Le 
e però che io me le offra tutto, ed alla sua 
uona grazia mi raccomandi. 


> 
- * 


I 


Del medèsimo. Fn ef. 
Doro la sua carissima lettera che ebbi da Li- 


vorno, altro più non abbidm sentito di let. 

che il mare le sarà stato non meno cortese di quel 
che le ſosse la terra, non ostante il eombattimento 
terribile delle due flotte, di cui ella avrà ſorse in- 
contrato gli avanzi nel viaggio. Da questa parte 
i Tedeschi sono molto più forti degli Spagnuoli: 
tuttavia non par loro di ** mai ſorti abbastanza; 

2 2 
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cosi fannò venire ogni giorno nuovi rinſorzi, che 
servono- a indebolir noi. Stiame in aspettazione 
de romori dell Inghilterra. Ma quanto a me, non 
sono in aspettazione che di lei, Sig. Benedettino 
carissimo. Una Itttera sua, che mi dica : io son 
sano e vi amo, mi rechera la miglior novella del 
mondo. Desidero che ella non gia sfugga i Com- 
pagni viziosi (chè è impossibile negli eserciti e tra 
P armi dow ella e), ma si congiunga solamente coi 
buoni e valorosi e sſmili a lei. Il giuoco è un diver- 
timento da uùm leggiero, — che 1 
spiriti pòssono trattenersi per lungo tempo. Ella 
2 bene di abborrirlo. Js bs . . di la 
febbre. Tutti i suoi stanno bene. D. Arcangelo 
la saluta, e prega ogni di il Signore per lei; e 
tanto le vuol bene, che par quasi che gareggi 
eco. Stia sana. 

Gt” I enn 


» 2 && 3 > 
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Del medesimo. 


Ne P altra che ella mi scrisse da Livorno si per- 
dette; ne questa si è perduta, che ora mi ha scrit- 
ta fla Chenau; la quale non m' è paruta meno 
toscana di quella; e piacemi che le grazie della 

stta lingua le tengan dietro ancora tra Þ armi. 
gre . etting mio cariss imo, che dirò 10 pol de“ 
sentimenti gentili, aſſettuosi, teneri che ella mi 
ha scritto cosi leggiadramente, e che mi sarèbbon 
carissimi e giocondissimi in qualunque maniera 
SCritti mi ſossero: io glie ne rendo infinite grazie, 
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e tanto le corrispondo, quanto non so efprimerle 
perche non so esprimermi tanto. quanto so amarla, 
Se le significazioni dell' am6r suo mi sono carissi- 
me, maggiormente ancòr me, lo sona (se alcuna 
cosa può maggiormente èsserlo) le nuove dttime 
che mi da di sua salute. Godo ch' ella stia bene 
e sia contenta delle militari inquĩietudini, e possa 
ridere delle ſocilate degli ùssari; nè altro male 
s0ftra, se non che il desidèrio di -portarsi all” ar- 
mata di Fiandra: la quale armata farà grandi im- 
e se le far degne di tanto suo desiderio ; ma 

magnificenza di quel re certo ne & degna. Le 
nuove che io posso darle di qua, non vaghono 
tanto quanto quelle che ella mi da di sua salate; 
ed io le sard un mat cambiatore. Pur le dirò che 
i Tedeschi si sono avanzati verso il Regno di 
Napoli, e che quel re è venuto loro incontro, e 
s' postato con molto vantaggio a Velletri. Quel- 
li tanno venir rinforzi e rinforzi; e non credendo 
di dover venire a giornata, se già non sono in 
grandissimo nùmero, fanno molto onore ai Napole- 
tani. Ultimamente hanno questi assalito furiogd- 
mente alcune alture occupate gia da* Tedeschi, 
e se ne sono impadroniti, facendo da ottoeento 
prigionieri, e prendendo alquanti pezzt di arti- 
glieria, Fra' prigionierĩ dicesi essere stato il Ge- 
neral Pistaluzzi, che io non $0 se ella conosca. 
Egli era assai conosciuto alla Sig. Marchesina 
8 e questo basta perche mi dispiaccia 
la sua sventura. Dalla parte del Piemonte gli 
Spagnuok hanno abbandonato Oneglia. Dicesi 
che vadano ad unirsi ai 5 rancesi che m6strano vo- 

2 3 
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ler assalxe il Piemonte da pia parti: ma pochi 
crèedono che i Francesi siano per far quello che 
mostrano. Ma di queste cose ella saprà meglio 
1 me. Della citta nostra come le avrò scritto che 
utti 1 suoi stanno bene, che il Candnico Francia 
sta male, che aspettiamo tra pochi di il Cardinal 
Doria Legato, non $0. se altro resterà che meriti 
di èsserle scritto, se già non le scrivessi o di con- 
versazioni o di gogzoviglie o d' altre cose cos) inet- 
te, che non che d essere scritte, non meritavano 
uasi pur d' es8ere fatte. Il Sig. Marchesino Fer- 
Ne 0, Marsilli, la _ringrazia e pid confida nell 
amor suo, che nel lotto; ma pur confida anche 
nel lotto. II Sig. Vandelli la riverisce egli pure. 
II Sig. D, Cortes la saluta caramente, e con tntta 


la . di un vero Spagnuolo; e D. Arcange- 


th cosi, che pare uno Spagnuolo ancòr egli. Io 
SON tatto suo. ' Mil ; « | 
8 . , ' 


D. D. DOMENICO FABRI. 


— 


Now so s io fo bene o male a scriverle, che non 
vorrei parer troppo ardito. Ma s' io fo male, non 
intendo di -scriverle, non voglio scriverle, non le 
Scrivo; e sosterrò a tutti i tribunali, dinanzi a 
tutti i Podesta, a tutti i giùdici, sopra tutti i tor- 
menti di non avere mai scritto, di non aver mai 
inteso di scriverle, di non aver mai voluto, di non 
aver mal potuto, e che so 10. Non mancano a 


noi Rettòrici mille tali difese, che le insegniams 
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ad altrui, Che s' io fo bene, ovyer solamente ne 
Hen ne male; ecco ch' ioscrivo, e ci concorro con 
tattequante le potenze dell' anima, e con un pia- 
cere ancor maggiore che non è il dispiacere, 1 fa- 
stidio, la noja che nel poco tempo di questo mio 
sogglorno ho provata. La qual nondimeno cre- 
derei ricompensata abbastanza, se i miei, e ab- 
bondantemente se i suoi desiderj avessi potuto e- 
$eguire, Ma delle molte cose da lei richieste, o 
delle poche da me, ne una pure in questa celebra- 
2 fiera. Che scarsa fiera! che misera fiera ! 
a mi dicono esser tale perche in sul finire : il 
ache pòôòssono agevolmente persuadere a chi non 
by veduto il principio. Ma assai di questo, che 
e.voglio aver significato per lettera piuttosto che 
in persona, per qualche risparmio di rossore di non 
aver fatta niuna parte delle sue commissioni. 
Jersera ſui al nuovo teatro; il quale per verità & 
ornato e magnifico — ch io non credeva, che ne 
credeya pur molto bene. Quanto all' opera, m 
& paruto di ricévere un nuovo argomento della 
8 e cortesia de' Bolognesi, che la pre- 
ican tanto sopra la loro. Ma quelP onore ch' 
essi una volta solevano far lungamente alle persone 
forestiere, e meno alle cose, a queste parmi che 
il faccian ora principalmente. Qui molto si loda 
un Francese, il — se ballo e serieta non The 
t nano più fra loro, sara veramente quel perſetto 
allerino del sèrio che dicono: e io avro molto 
da meravigliarmi che il nostro-seeolo sia cosi aman- 
te della serieta, che la voglia trovare ancora net 
ballo, quando gia non fosse che la volesse troyare 


g 
\ 
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salamente cola, dove o non può èssere o non può 
essere tutta sola. Ma queste non son cose da me: 
ne giüdichi chi ne sa o crede almen di saperne. 
D' alcuni casetti oceorsi al teatro, meglio a bocca; 
e se a lei e al Sig. Marchese piacerà d' ascoltarli, 
penso che ne dovranno rider non meno che abbia 
fatto 10 pur contra mia voglia. Ancor della gara 
che per occasione delt gpera è tra i Parmigiani e 
i Modenesi dalP una parte, e i Reggiani dal altra, 
come sarò tornato; che non avendo potuto por- 
tarle di qua cid ch* ella voleva, le porti almen 
qualche cosa. A Parma non andrò pitt ; che ol- 
trechè le mie occupazioni mt richiamano, mi par 
gia d' aver fatto il viaggio dell indie; e per poco 
che io non credo d' esser diventato uno Svizzero ; 
tanto e il desiderio che ho della patria, e la mo- 
lestia delF èsserne fuori. Basta che non curo pit 
di amdar a vedere le dipinture del gran Correggio ; 
delle quali m' avea per altro maggiormente invo- 
gliato la famosa sua Notte che ho veduta E 
säggio per Modena, e torners, spero, a vedere 
nel ripassarvi. Questa è una notte ch' io vorrei 
vedere ogni giorno; ma non a patto che io do- 
vessi per sua cagione veder Modena. Perche non 
e essa in Bologna? Ma certo ci sarò io, se a Dio 
piace, fra poco; e presente rinnoverò a lei e al 
Sig. Marchese suo la memoria della mia divozione, 
come to ora lontano. 


Del medesimo, 


* mia tosse è ancòr meco, e minaccia di vo- 
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lerci star per lo manco durante V inverno, il quale 
assai Ngido, e abbiam la neve al ginocchio. Io 
sto in casa il più che si può, e pigſio certe medi- 
cine che non mi fanno nifin hene; e mi parrà an- 
che assai se non mi faranno nin male. Ma pur 
bisogna Pigharle ; perche se non giovan nulla a 
guarire, giovano almeno a morire secondo le re- 
gole. E cosi malato come sono, io fatico nondi- 
meno da sanv, pacte per elezione, parte per neces- 
sitaà: ma non so con quale speranza d' mcontrar 
pure Þ altrui piacere. 8“ io ſossi veduto spirar P- 
Anima sotto il peso, parrebbe cid non ostante ad 
alcuni ch* io morissi per òzio e per mio mero so- 
lazzo. Queste sono le novelle ch' io le posso dare 
di me: le quali se non son buone, io non ci ho 
colpa : e se dispiacciono a Tei, è colpa dell' amor 
suo. To vorrei poter del mio stato risponder mè- 
glio a chiunque per che che sia me ne dimanda: 
ma a niuno certo pit che a lei, che senza dubbio 
me ne dimanda per des idèrio d' udirne bene. Ma 
pur cosi &, ne ho creduto di dovere dissimulär 
nulla alle sue ricerche. La ringrazio senza fine 
del suo cortese animo verso di me; e le prego 


ogni bene. | 


Del medeèsimo. 88 * 


O Graziosissima letterina! Non bisogna altra 
scusa dell' èssere stata un po' tarda: basta essa so- 
la a scusare ogni tardanza, o piuttosto a ſarla di-, 
mienticare del tutto. Che piacere leggèndola e 
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rileggendola com” ho fatto pid volte! Nitida, di- 
sinvolta, arguta, gentile; di tal costume in so- 
Stanza e di tal portamento, quale appunto dee es- 
sere delle lettere ſamiliari. Prosegua pure cosi; 
_ che se il mio giudizio val niente, ell ha preso P 
ottima strada. Alcune piccole cosettine notere- 
mo insieme, come prima potro venire a trovarla, 
che il desidero certo. Intanto io mi rallegro con 
lei cordialissimamente del frutto che raccoglie cos 
per tempo da” suoi studj; e le rendo moltissime 
grazie della parte che me ne va cortesemente fa- 
cendo. La traduzione vedrò volentieri : ma sia 
con tutto suo comado. Tutti i salutati da lei @ 
dal gentilissimo Sig. padre, risaldtan lei e il Sig. 
padre altresi a cento doppi: e quanto a me, 10 
credo di dover pregare amendue ad onorarmi un 
po meno, acciocche io non venga in tanta super- 

ia da voleEr èssere perciò onorato da tutti, che 
$i comincia a sentirmene tentazione. Scriverei 

i buon grado più a lungo: ma chi dee portar la 
lettera non mi consente pid tempo. Pazienaa per 
questa volta. Mi conservi la sua stimatissima gra- 
Zia 3 Che io sono all incontro. 


Del medesimo. 


Bexcus sieno molti di che ho ricevuto la cor- 
tesissima sua; a me par nondimeno di risxp6ndere 

rontissimamente. Chi fa tosto che può, fa il 
pit tosto che gli si possa richiedere. Non vorrei 
comparir negligente la prima volta che ho dovuto 
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renderle uftizio dilettere. Mi-sarebbe grave ver- 
$0 d' ogni altro: ma assai pit verso di lei, che mi 
s' & mostrata, scrivendo, cosi gentile e amorevole. 
Ma ella può facilmente immaginarsi la folla delle 
mie occupazioni, massimamente nel ripigliar da 
capo il ſaticoso carico del mio qual che siasi magi - 
stero. Quanto alla lettera ch“ ella m' ha soritto, 
e all' elegia di cotesto valoroso poeta, che Þ è pia - 
ciuto mandarmi; dell' una le rendo grazie grans 
dissime, essendo essa veramente ripiena-dicortes 
sia e d' amore verso di me; e dell' altra; innanai 
a tutto protesto che io non mi tengo da tanto da 
poter pronunziare sopra le cose de valent udmi- 
ni; ma le dico bene che quantunque io non sia 
fatto amante dello stile Qvidiano, nulladime- 
no ho ricevuto piacer singolare leggendola, e m' è 
paruta de' pid leggiadri componimenti che far si 
poòssano in questo stile. Di che s' ella giadica bene 
di farne motto alP. autore, e aggidgnere le mie 
congratulazioni, io gliene lascio ] arbitrio; e fa- 
cendolo, mi sara molto grato. Delle lodi poi ch? 
ella m' ha date, io ho preso ad un tempo e diletto 
e rossore; conoscendo dal uno tanto vie maggior- 
mente la sua propensione verso di me, ed essendo 
dall' altro assai persuaso di non meritarle. Ma 
pure m' è piaciuto d' intendere F affezione dell 
animo suo, chè non mi dispiace vedere la meschi- 
nita mia. Laonde io voglio ringraziarla ancora 
di esse, e pregarla, siccome fo, a mantenermi co- 
testo suo affetto ; che io mi protesto a rincontrs 
ec. . 7 , . : ' 
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Del weden. 


L. beer oe da lei eiche son boese vera- 
mente da prete; e per questo solo riguardo bi: 
sogna pur ch ĩ0 oonſessi che mi stan bene quanto 
a nian altro, e ch' ella non potea, collocar meglio 
le sue grazie; di che lodo molto Þ accortezza del 
a giudizio, ele ho grandissimo òbbligo della sua 
cortesia. © Si renda pur certa ch io saprò farne 
buon uso. Ma l' assicuro altresi che non sarà tan- 
to il piacer del palato nel 8 it yo dopo, quan- 
to & quello delP #nimo nel vedere che ho fatto cos 
di suo piacere. Or vegga se al suo ritorno in citta 
io posso adoperarmi in altro di suo servigio; che 
io ci sarò certo prontissimo, e mercè del Cielo dis- 
posto ancora abbastanza a ricẽvere con non ordi- 
häria rassegnazione quante beccacce ella vorra, _ 
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$i trovano vendiviti da L. Nardini, No. 13, Poland Street. 
10193 a A. Dulau e Co. Soho Square. | n 


1 

Metastasio, 2 vol. nitida ediz. alla rustica, -- 0 8 0 

Do. carta migliore, alla rustica. - - - - - - » 0 12 0 

Sagi di lingua e letter. ital. { Elegant Extracts in 8 
alia ); 6 vol. 8va. legati alla rustica.— 2 0 

Tast vol. bella edis. alla rusti ca.. 0 y 
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Kei R. vol, con Note, alla rustica. - - 0 
285 loghi e Fayole Stk i torcli ). 


Dalla —— di L. NARDINI e A. DULAU, (© To. 
No, 15. PoLAND - STREET, 
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